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Scribebat carmina majore cura quam 
ingenio . 

Piini» Lib. III. Epift. VII. 


Digitized by Google 


1 



Digitized by Google 


$ 



Ragguaglio della Vita e delle Opere di Stefa- 
no Pallavicinì Segretario, Configliene, e Poe* 
t a della Maefià di dugufìo III. Re di Polonia 
Elettore di S affetti a . ( i) 

D I Cariò Pallavicini oiìoreVole Cittadino 
di Salò, e di Giulia Rodi , nacque Stefa- 
no benedetto in Padova il dì ai. di Marzo nel 
16721 Da’ Tuoi più tèneri anni fu da’ Padri Soma- 
fchi ammaèlltato in Salò negli fludj delle let- 
tere e delle fcienze che tenevano allora : E nò 
lece tal profitto che in età di foli dieci anni 

A 3 di- 

c 1 ) In quello Scritto fonò to'ntehute cosi la Vita, 
come le rifleflToni fopra la Traduzione di Orazio 
del Pallavicini ; le quali furono Campate feparflta- 
meute nella Edizione che, d’ordine della Corte- 
di Drefdà , fi fece in Venezia delle opere del Pal- 
lavicini P anno 1744. E allora furono améndue 
Oairipate d’ ordine della medefiraa Corte * 
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difefe pubblicamente Filofofia. Fornito il corfo 
degli ftadj paùò in SalTonia infieme col Padre 
che ferviva a quella Corte come Maeftro di', 
cappella con grandilfimo onor fuo, in tempo 
che la Mufica confervava ancora la Tua roba*, 
itezza, e non fi era puBto infemminita, come 
aveva fatto in quel fecolo la Poefia. Ma nel 
1688. morto il padre, egli fi rimafe fconfolato 
• e folo, lontano dalla patria, ed in affai tener* 
età . Se non che l’ opera che aveva già dato al- 
la Poefia venne molto a fuo uopo ; e fu dall* 
Elettore Gio. Giorgio III. che allora regnava 
nominato Poeta della Corte : E Stefano fi mr- 
iè a compor Drammi in una età in cui gli al- 
tri verfeggiatori appena incominciano a ricu- 
cire un Sonettuzzo o un Madrigale. Nè molto 
tempo dipoi egli fu aferitto tra gli Arcadi in 
"Roma fotto nome di Erifilo Criuntino . 

Morto Gio. Giorgio III., ed anche il facceli 
fare Gio. Giorgio IV. , il Pallavicini pafsò alia 
Corte del Principe Guglielmo Elettor Palatino ; 
dove non folo fu nominato Poeta ; ma ancora 
Segretario , e finalmente ebbe il titolo di Con- 
figgere di Camera . Nel 1716. ceftò di vivere 
anche l’ Elettor Palatino, e il Pallavicini ripaf- 
sò a Drefda . E ciò che fopra tutto gli aperfe 
Ja via ad ottenere dal Re Augnilo II. il grado 
di fegretario, e di Poeta, fu certamente la me- 
moria de meriti fuoi propij , c di quelli del pa- 
dre . 

Fer* 
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Fermata fua abitazione in Drefda , egli lì die- 
de più che mai allo Audio delle belle lèttere e 
migliorò d’ affiti lo Alle ch’era Aato lungo tem- 
£0 quali ih bilico tra i vi zj del fecolo in cui 
era nato , e le virtù de’ buoni autori , eh’ erarto 
già rifaliti in pregio in Italia , mercè principal- 
mente del Gravina che nelle lèttere umane fu 
un altro Galilei . Di quella tintura del feicento , 
di che tengono le prime Rie opere , egli fi ven- 
ne tergendo a’ fonti del fecólo decimo quarto, 
e a quelli de’ Latini . E a poco a poco riufeì a 
quella purità di Aìle che appare negli ultimi Tuoi 
fcritti , e fmgolarmentè nel Volgarizzamento delle 
Ode di Orazio, che è fenza fallò la miglior Aia 
opera , e quella per cui meritò luogo e corona 
fui noAro Parnafo • 

L’occafione eh’ egli ebbe di por mano a tal* 
opera è queAa. Il Màrefciallo Conte di Wa- 
kerbarc aveva aperto nel fuo Palagio un’Acca- 
demia detta de’ Frigi compoAa di quanti allora 
ci avea in Drefda ed in Lipfia uomini letterari 
ù gentili . Fu prefo che all’aprimento dell’Ac- 
cademia fi avelie a produr Volgarizzata 1 ’ Oda 
terza del fecondo libro di Orazio; ( 1 ) come 
colà accomodatilfima ad un’adunanza, il cui in- 
tendimento era di fpiegar la fronte alla Filofò- 
fia , con un’ onefia giocondità . Chi traduflè 
quell’ Oda in verfi Francefi, chi in Tedefchi . 

A4 11 

( 1 ) A^qtiam memento rebus in ardui» 

Servare mentera &c . 
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Il Pallavicini eh’ era uno degli Accademici 9 
la voltò in verfi Italiani; e l’applaufo che ne ri- 
portò grandilfimo, gli fece cadere in animo di 
rendere nella noftra lingua le Ode tutte di quel 
Poeta : Il che forfè non avrebbe mai niellò ad 
effetto fenza un finiflro occorfogli lungo tempo 
dipoi; e ciò fu ch’egli nello feendere una fcala 
cadde , e ruppefi una gamba . Sicché l’ ozio eh’ 
egli ebbe durante una lunghiflima cura , fu da 
lui fpefo intorno a quello lavoro, e confecrato 
alle Mufe. 

Non occorre qui ripetere quanto lìa dura im- 
prefa il tradurre , e malfimamente i Poeti, d’ 
una in altra lingua . E non fenza ragione le 
migliori Verdoni furono paragonate col ramo 
rifpetto al quadro, o col rovefeio dell’arazzo. 
Ma tra tutti i Poeti il più malagevole a tradur- 
re è forfè Orazio; poeta lludiatillìmo e felicif- 
fimo infieme, che in ciafcuna Oda fi può dire 
cangia flile e fi conforma col foggetto; e tut- 
ti quei differenti ftili gli fa acuire di certa fua 
audacia e vibratezza di dire , che non genera 
mai fazietà,ed è quali un cordiale dello fpirito. 

In fronte della Traduzione , che è intitolata 
il Canzoniere di Orazio , il Pallavicini pofe 
quel luogo di Cicerone : nec converti ut inter - 
pres , fed fententiis iifdem , earum formi s 

tanquam figuri $ , verbi* ad nofiram conjuetu • 
tieni aptis , ( 1 ) credo per farli feudo contrale 

di- 
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Stefano Pallavicini 9 

; dicerie de’ Grammatici , nazion d’ uomini con 
cui fi vuol combattere non tanto con la ragio- 
ne quanto coll’ autorità . 

Nei metri ancora, e nelle forme dei compo- 
nimenti egli fi ftudiò di efprimere per quanto 
gli fu poflibile l’ originale . Onde alcune Ode 
di Orazio le ha voltate in verfo fciolto , altre 
col metro delle Canzoni, e di certe le ha ri- 
firette nel giro e ne’ termini del fonetto . In fo* 
ftanza egli ha prefo quella forma di compofi- 
zione o di metro che più fi confà coll’argomen- 
to , e che a un tempo medefimo può dare altrui 
un tal qual fapore de’ numeri latini , e della mu* 
fica Oraziana: 

Ciafcuno fa h^.qual modo fia fiata dal pub- 
blico accolta quella verbéne, ( 1 ) per cui Ora* 
zio non ebbe tra noi di portale-invidia a Lucre- 
zio , nè a Virgilio. Ma quello che riufcì a onor 
grandilfimo del Pallavicini fi fu, che il regnante Re 
di Polonia, nato a fpecial favore delle arti buo- 
ne , fe ne compiacque a fegno , che volle égli 
ìmprendefiè a voltare anche il rimanente di O- 
razio nel nofiro volgare . Ed egli fi pofe con 
aufpicj maggiori in mar maggiore, e più perico- 
lofo di quello che aveva già corfo. Di fatto la 
poefia delle Satire, e delle Pillole Ila tutta in 
tal finezza dì locuzione, che quali liquore dilica- 
tilfimo, trtppo facilmente fvapora fe’l vuoi me- 

fcer 

C 1 ) La prima Edizione n« fu fatta ia Lipfia 1’ anno 
* 73 «. 
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fcèr d’iinó in altro Vafo . Senza che le Ode fono 
per lo più intorno a faggeta più generali, e ca- 
vano i loro efempj dalla floria e dalla favola , 
che pur fono fónti comuni a tutte le nazioni . 
Le Satire , e le Pillole àll’ incontro alludendo , 
coinè fanno , a cofe particolari , e ricevendo vo- 
lentièri maniere fólte di mezzo alla convenzio- 
ne , pare che s’ abbia a trovarle aliai meno ar- 
rendevoli delle Ode a fpogliare le forme antiche, 
e a pigliarne di nuove . 

Nè contento il Pallavicini di avere a fupera- 
re fimili difficoltà, volle altresi andare incontro 
a quella , che pur è gfandiffima , della rima : 
Ancoraché per canfarìa egli avelie a un bifogno 
l’autorità del Ombrerà chè he’fuoi fermoni lì 
fervi dei verfo fenza rima. Con tutto quello è 
mirabile a vedere come egli abbia efpreiìo moì- 
tiffimi luoghi di Orazio con tanta felicità che 
pajono piuttofto fluire dalla propria fua rena che 
derivati dall’altrui: come egli ne abbia ingenti- 
lito parecchi altri voltando onellamente tal cofà 
che nell’ originale fente del libero; e in fine co- 
me egli abbia dato a vaij concetti Un’aria no- 
Arale fenza alterarne gli antichi lineamenti . Seb- 
bene e’ non è da dilfimulare chè alcuni sbagli 
non fi fcontrino quà e là nella interpretazione 
del fello, (i) che più d’un luogo non Ila flato 

pèr 

( i ) Nella fat. V. del Lib. II. parlandofi dell’ uccel- 
lare i vecchi per avèrné l s eredità , 

Oh- 
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p&r una o per altra gulfa fnervaco , ( i ) e fò* 
pra tutto che mefco landò le cofe d' oggidì con le 
antiche i fermoni d’ Orazio recati in volgare non 
abbiano in alcune parti fembianzà de’ capitoli del 

Ber- 

Obfeqttio graffare : mone fi increbuit àura , 

Cautus itti vclet cbarum caput : extrabe turba 
Gppofitis bumir 'n: aurei» fubftringe loquaci . 

Se impudente talora è in fuo fermone. 

Tiralo acciocch’ei taccia per la Itola. 

Nella fat. ITI. del Lib.I. deridendofi il Dogma Stoico 
Che il favio era Ognicoffc, 

Ut quamvis tacet Hermogenes , cani or tante» , atque 

Optimus eft modulai or „ 

Sapiens operi s Se optimus oinnis 

Eft opifex folus , (tc rex. 

Sebben 1’ uno di Mufica intonato 
Non ha nota in fua vita . 

Quelli e limili altri sbagli furono lagnati colf 
amatila in margine del manoferitto dell’ autore , fu 
fono riferiti In uno fcritto che va innanzi al fecon- 
do Tomo delle Opere llampate di Idi, ed ivi « 
propolero per la più parte di elfi alcune leggiere 
mutazioni, ritenendo, quanto era polfibile, le fteffe 
rime e le Uefle parole . 

( i) Nella fat. V. del Lib. I.. 

...... Somnus tome» aufert 

In tentimi Veneri. 

Nella ep. I. del Lib. II. 

Sed tuus tic populus fitpiens & juftus in uno 
Tt noftris dueibm , Te Graiis annerendo Se. 

Ma quello Hello popolo sì giulto , 

£ faggio in preferirti a quanti Eroi , 

Grecia ebbe, e Roma al fecole vetulto &c. 

11 Poeta Latino cortigiano finiffìmo parlando ih 
quello luogo così in generale de’ Capitani Romani 

di 
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fiemiy o piuttofto del Caporali CO» dove f en ** 
bra che il Pallavicini abbia voluto imitare quei 
per altro valentillìnii pittori che armarono di ar- 
atigliene i Romani, e introdulTero Cavalieri di 
Malta e Svizzeri a cena col Signore : Nè a lui 
medefimo era nafcofto eh’ egli peccava contro il 
coftume . Ma egli averebbe voluto con la Tua 
verdone gradire all’ univerfale , e però aveva 

ioi- 
di qualunque tempo viene ad anteporre tacitamente 
Augufto a Giulio Cefare Aedo, allo fteflo Divo fuo 
Padre, i cui fatti erano tuttavia frefebi nelle menti 
di ognuno . Il che tutto fvanifee nella Traduzione ; 
dove i Capitani Romani fi rifiringono a quei del 
fecolo vetufto in rifletto a’ tempi di Orazio . Ma 
quel vetufto fu certamente uno de’ mali giuochi 
Coliti farli dalla rima . £ di fomiglianti taccherelle 
fi veggono fparfe in tutto il reftante dell’ opera . 

[ I 1 Cum lamentamur non apparerò labores 
Nojtros , & tenui deducla poemala filo. Lib. II. ep. I 
O quando ci dogliamo che abbaftanza 
Lo ftudio e la fatica non fi ftima 
Che colla il terminar fouetto , o danza . 

ncque enim concludere verfum 

Dixeri: effe fati* . fat. IV. Libi. 

Che ftiracchiar non bada già un Terzetto 
Per trovar rima che all’ altra rifponda . 

. . • at fintul affli 

Mifcueris elìxa , fìmul concbylia turdit , 

Dulcia fe in bilem vertent &c. Sat. II. Lib. I!. 
Ma torto che mefehiar colf Ortolano 
L’ Oftracha ed i tartuffi , e vincer godi 
Nel ragù il Franco, e nell’ oglia l’Ifpano, 

Si convertono in bile i graffi brodi . ; .. 

, . ne moti: ole -dii fiera ocvus? esquit 
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immaginato di conformare in certa maniera Orai 
zio a’ coftumi moderni : E certo che traducendo 
Erettamente que’ Tuoi fermoni poco avrebbe pia- 
ciuto in volgare la Critica per efempio che vi 
li fa dello ftile di Lucilio, o d’altro poeta lati- 
no . Ma da altra parte doveva piacere ancor me- 
no di vedere Orazio mezzo veftito della toga 
Romana , e mezzo del giuftacore moderno . Che 
fe pur il Pallavicini voleva gradire aU’univerfa-' 
le , che certo è uno de’finì del poeta , miglior 
partito farebbe flato quello che avea prefo quel 

f randiflìmo ingegno della noftra età AlelTandro 
ope: Quando volendo recare nella fua lingua 
alcuni fermoni di Orazio tolfe più predo ad imi- 
targli che a tradurgli . Con che egli è venuto 
a confervare rollatura e gli atteggiamenti bensì 


/iuditl ' ; ! ‘fat. Vii. Lib. II. . 

E chi mi da la polvere al Tuppè? 

abfentem cantat amicati! 

Multa prolutta vappa nauta atque vìator 

Certatim . ' -iJ fat. V. Lib. Il» 

E gli rifponde fu 1’ aria del TaiTo 

Il pafleggier ch’altro non fa che fare. 

Quinte puta , aut Pub/i [ gauient pr anomine fittile: 
Apricula ^ v ’■ J ■* “ J ~ fat. V. Lib. II. 

Luftriflìmo dirai che grattar fuole 
Di quelli ricchi il leziofo orecchio J 
Se dal tito‘1 cominci le parole . • ; - 

• . ... . veftern fervofque fequentn 
In magno ut popult fi qui s vidijfet , avita 
JSx re fraberi fumptu s mibi crtdtrtnt Ulti . 

— - fat. VI. Lib. f.' 

In 
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drf poeta Ladino , ma gli ha di poi, rivediti di 
abiti; moderni , e coloriti del tutto all’ Inglefe . 
Ma cotmwqwe fia» è da crederò, fé il Pallivi- 
dui avfflè avuto più lunga, «ita, che egli avreb- 
be purgata la fui Traduzione di quelle fcoftti' 
marezzo: ed: anche,. col. vieppiù limarla e ripu- 
lirla* egli. 1’ avrebbe ridotta più limile a, quella, 
delle- Ode, e più degna inficine del Principe * 
fatto, i cuianfpicj era Hata, intraprefa . 

Oltre alle fwprpdette verdoni egli, ne fece di' 
parecchie altre- ; che era- lo, Audio di che egli 
più. fi dilettava. E, di mala voglia, egli fi met- 
teva, alla, poefia Drammatica ; dove riguardava 
il Metaftafio cqme principe ; nè più nè meno, 
che, Stazio fi. facefiè di Virgilio nell’ Epica > lo, 

■.*. •’ , non 


In vedermi talun più d* un creato 
Addietro , . e> Indolfio un nobile vettito , 

Un Marchefin m’ avrebbe- giudicateti. 

Pingui ut inde domun p, ppjfij» Phtaxqnf, riverii t 
Seri bere te nobifiJiji.net oc credere- per. ejl y 

m.~ ' «pTxv.^m; 

In fomma d’ ogni cof«j ppr minuto - 

Il tuo fiacco inforcar non tj. difRiaccia., i l 

OndMo ritorni qua, con una, faccia 

Dii Padtf lucido e paffuto . 

Ut lippum pipite tabula,^ . epv, IL Libi fcf 

Gli è come al cieco uj* quadro Tàzjauo-ec; 

Simile è da dirli deli? aggiunte al, tetto,, qowc quelli^ 
? < netta , fat, dfl Lib. J., 
Tale un giorno ayve*ri che dell’ Lfrufca , , \ 

Lingua pompa, fi v vr . 

fyclw.fi ft?cci s a Bergamo la Crufca. ec. 

Di 
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non farò parola della bella Traduzione in verfi, 
dell’ Ecuba di Euripide., ch’egli voltò dal lati- 
no ; nè di quella in prolà della fioria de’ fatti de’ 
Tedefc.hj del celebre Giurifconfulto Giovanni 
Mafcovio, di cui pubblicò già un volume, e 
un. altro laljciò in punto, per la (lampa. Ma non 
par da tacere ch’egli prete a voltare dalla prolà 
in verfo. ; cofa rara appreflò; qualfivoglia nazione 
come all’ incontro appreflò alcupa egli è ufita- 
tiflìtno voltare dal verfo, in profa . Racconta- 
no di Monfignor Cafopi eh’ e’ ponelle pltre vol- 
te in verfi le Meditazioni del Cartello., le qua,- 
li furono lette nel}’ Accademie dj?l Cardinal, 
Corfini che fu poi, Papa , pia non videro mai 
la luce . E quello è forfè l’ unjco efempio di 
così fatte verfìoni, in cui il Traduttore, s’in- 
nalza di tan.to (òpra l’ autor fuo. £>ico unico, 
da che le Traduzioni de’ Salmi, e limili non fan- 
no, veramente altro che ridurre a metro T al- 
trui poefia ( 1 ) Ora la verfione del .Pallavicini 
è un breve tratto, della Educazione- de’ figliuoli’ 
del chiarilfipio Locke . E ben fi può dire che 
lq ragioni del Filofofo egli le lupi.èggia con di 
bei, tocchi dj faptafia, e parecchie volte racchiu- 
de 

(1 ) Dì questo genere di Verfioni fpBQ. to ^fpof^zip- 
*e. in verfi «ielle fei Oipelie di Clemente .%!, fat- 
ta dal Guidi, e ie. nozze di Àconzio e di Ci* 
dippe eh? Monfignor Forteguerri tralportò in ver- 
fetti feioki dalla belliffima póefia- in prolà , co- 
me egli la chiamarli Arifltnetto. o - f 
Vcdi.-il Tomo Vili, delle rime degli Arcadi • 
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de in pochi verfi, e preme il fucco di quello 1 
eh’ era diffufo per ben due o tre fogli di profa. 
Quella Opera , benché non finita , può nondi- 
meno edere altrui di modello, come è l’inten- 
zione e lo fchizzo di un Maellro . 

, Agli ftudj delle lettere il Pallavicini frammilè 
le cure degli affari allorachè col titolo di Segre- 
tario accompagnò il Conte di Lagnafco in due 
legazioni l’una a Roma e l’ altra a Vienna ; do- 
ve per la diferezion fua fi acquillò non piccio- 
la lode. Ed è opinione eh’ ei poteflè gir più 
oltre in quella llrada che si avidamente defi- 
lerà di tenere l’ambizion dell’uomo. Se non 
che egli amò meglio vivere in feno alle Mufe 
che nel tumulto degli affari ; di genio fimile a 
quell’ Orazio , a cui avrebbe voluto effer fimile 
d’ingegno. Non per tanto nel 1738. fu rivedi-' 
to del titolo di Configliere d’ Ambafriata , e 
accompagnò anch’ egli il Principe Reale nel fuo 
viaggio d’Italia. Quivi raccolfe applaufi per lo 
Canzoniere di Orazio di che egli aveya arric- » 
chito la nodra lingua, e falutò per l’ultima 
volta la Patria che non doveva riveder più mai. 

Ritornato a Drefda egli riprefe in mano Con ' 
più calore che prima i Sermoni di quel Poeta , 
col quale ville , dirò còsi * buona parte della 
vita fua ; ma non potè vedere il termine della 
fua opera , che non molto tempo di poi infer- 
mò di male acuto: e il dì 16. d’ Aprile dell* 
anno 1745. cefsò di vivere negli anni fettanta 
i • w di 
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di fua età . Venne la fua morte accompagnata 
da più manifefti contrafiègni di pietà Critlia- 
na , e dal più vivo dolore di quanti l’aveano 
conofciuto, a quali lafciò un defiderio di fé pari 
al cumulo delle doti dell’ingegno, e dell’animo 
fuo . » 

Fu uomo confervevole di piacevoli cofiumi, 
della Religione ofièrvantifiimo fenza veruna om- 
bra d’ ipocrifia ; oneflo fenza darfene vanto , e 
fecretilfimo negli affari lènza: far del preziofoi 
Era collante nell’ amicizia , amator di picciole 
brigate , cortigiano fenza ambizione , e fenza ma- 
lignità ; pieghevolillimo all’ altrui parere , quan- 
do fianchieggiato dalla ragione, e d’incredibile 
■modeftia Di dottrina egli ne era fornito af- 
fai più che noi fogliono eflère i poeti moder- 
ni ,* e dilveftitofi dello flile concettofo e gon- 
fio del fecolo in cui era nato , non fi diede però 
mai a quella imitazione fervile , e mifera de’ 
soffri petrarchilli . La fantafìa in effo lui era 
mediocre , moltiflima la diligenza; pareva eh* 
^gli foflè Poeta per arte , e Filofofo per natura . 

Fu egli in ogni tempo avuto fommamente 
caro dal Re fuo Signore, in cui una cofa è il 
conofeere e il premiare il valore altrui . E dopo 
morte fu la fua memoria onorata mediante uh 
regio ordine che le fue opere fi dovefièro rac- 
cogliere e publicame colle fiampe . A me fu 
propofto, effóndo io allora in Drefda, l’incarico 
di efaminare gli fcritri che il Pallavicini avea la- 
Tomo Vili. B feia- 
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fcìat} , e di contribuire aH’efeguiraemo.di un or-> 
dine pieno di amor per le lettere , di pietà, di 
magnificenza , Un grandifliino fafcio di Scritti 
da’ fuoi parenti mi fur confegnati ; da’ quali io 
ne ho trafcelto un picciol numero , credendo 
così far quello che fatto avrebbe l’Autore egli 
medefimo, e confiderando jnfieme come talora 
ia fama di alcuni valentuomini è rimafa oflufca- 
ta dalle molte opere che altri ne ha dato in* 
rìiftintamente alla luce . 

Finalmente alcuni meli fono io dettai il fe- 
guente epitaffio per un monumento che de- 
gnava di alzare al Pallavicini la Colonia , dirti 
così , Italiana (labilità in Drefda dal Re Augufto 
III. ad aumento delle buone arti e fe io fave* 
va amato in vita, m’ ingegnai di onorarlo dopo 
morte. 

STEPHANO . BENEDICTO. PALE A VICI- 
NO . SALODIENSI . AUGUSTI . III. A , 
SECRETIS . A. CONSILIIS . POETiE. IN 
REBUS . AGENDIS , INTEGRO . IN , AU- 
LA . AMBITIONIBUS , VACUO . MUSA- 
RUM . TOTA . VITA , CULTORI , QUI . 
SENEX . JAM , ROMANORUM . LYRL 
CORUM . PRINCIPEM . ALIENA . CI VI- 
TATA . IMPAT1ENTEM . HETRUSCUM, 
FECIT , COLONIA . PALLADIA , AUGU- 
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Stefano Pallavicini 19 

STA . P . VIXIT , ANN. LXX . DIES . 
XXVI. OBI1T . XVI. KAL. MAI . ANNO . 
MDCCXLII. [ 1] . 

( 1) Fu di poi oretto un monumento al Pallavicini 
nel Cemeterio Cattolico predo a Drefda, e vi 
fi legge (colpita la feguente Ifcrizione . 

Sthephaaus Pallavicini a Lacu Benaco Claris paren- 
tibus ortus Patavii natus hic jacet a Secretis & 
a Confiliis Augufti Ili. Reg. Poi. Sax. eleft. ec.. 
in aula Chrifiiane vivendo yirtutum genere omni 
ita fé laudavit , ut piaculum fit in jevo viventem 
laudare. Hiftoricus , Poeta, Pfiilofophus, purita- 
tem Livii , Horatii robur , Senecte gravitatem 
aflecutus, notus dottrina, candidus fide , integerami- 
citia conceflìt natura XVII. Kalend. Majas Anno 
faluis MPCCXUI. 
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INTRODUZIONE 

ALLA 

NEREÌDOLOGI A 


A fTàl volte ho io niecó medefimo, rtort feti* 
za grave nojà, confìderato* corte dagli fcrittori 
di quelle noftra età poco * o niente fi avverta à 
quell’ aurea Temenza dell 4 argutilfimo poeca 

Turpe efi difficiles hctbsre nugas * 

Et Jìultus labor eft inèpùarUm ; 

che pur dovrebbono avere profondamente irtipreffa* 
t fcolpita dentro alla niente. E di veto non fi petde- 
febbono, feci avefièro la debita avvertenza , dietro 
a ricerche vane e difutili come fan tuttodì , ma sì 
l’ opera porrebboiio e lo ftudio in cofe da render 
F uomo veramente dotto , per confeguente mi- 
gliore, da eccitar maraviglia rtort folo, ma grati* 
tudine eziandio cosi nei lcgitori de’cempi preferiti, 
come in quelli de’ tempi a venire > Chi è mai 
per Fonore delle buone lettere così àddorrtèn- 
tato e freddo, che cruccio non Tenta grandiflimo 
all’ udire le afpre guerre a che mena il furor let- * 
tento quando vengono i Conte fa , le rtel teflo di 
tin Autore fi abbia a leggere dùt , ovvero ut , fe 
la c ovvero la eh tia foftanziale alla propria na- 

B 4 tura 
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tura di una parola? Chi non fi muove a com- 
pafiione o a rifo al vedere gli uni raccogliere e 
comentare edizioni antiche di libri divenuti rari , 
perchè nulla contengono di utile o di buono alla 
civil focictà, o al vedere gli altri accumular do- 
cumenti per ifcriver la vita di tali , che nulla 
in loro vita operarono, che degno folle di edere 
fcritto. Non è egli quello un ricamar cenci, co- 
me fi Tuoi dire per proverbio, o un condir forbe? 
Alcuni con grandidìmo iludio e apparato di dot- 
trina vanno a caccia di farfalle , e di mofche , 
altri , per arricchire di qualche fecca foglia i loro 
Mufei, fi commettono erbolando a mille pericoli; 
mentre quelli , cercando un filamento , o una tu- 
nica nel corpo nmano, l’ufo della quale non fi 
arriverà a faper mai , perdono la villa ne’ micro- 
jfcopj, e quelli la perdono ne’canocchiali per Sco- 
prire in cielo una nuova nebulofa. Lafcio (lare i 
Medaglilli , e gli Antiquarj , che comprano a così 
gran prezzo la ruggine di una medaglia , 1’ occi- 
pite di un Marco Aurelio, o vanno in fucchio 
allo trafcrivere una Scrizione fcritta in lingua, di 
cui non fi è per ancora trovato l’Alfabeto. 

O curas homìnum , o quantum efì in rebus 
inane ! 

fiami lecito efclamare con quel fapientilfimo poe- 
ta, s’ egli è pur vero, come è verilfimo, che 
dal bene che ne viene all’ uomo , e non da al- 
tro 
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ero , fi vuol far ragione del valore delle cofe nelle 
quali e’ fi travaglia . 

, Confiderando io adunque , da che entrai ne}l 
arena letteraria, a tutte quelle frivolezze e a quelli 
difordini, mi propoli nell’animo di non darmi fe 
non fe a quegli lludj , la cui importanza potette a 
tutti farli palefe, e la utilità infieme a promoyer 1* 
umano fapere: che è quanto dire la umana felicità. 

Quindi è che io ebbi tolto rivolto l’ ingegno e i 
penfieri a quella parte principaliflima della fapienza 
degli Antichi , che fu argomento delle più profon- \ 

de fpeculazioni del gran Bacone di Verulamio , di 
quel pr'cipaliflimo Capofcuola tra’ Moderni . Alla 
feienza dunque della Mitologia fonomi onnina- 
mente confecrato, c alla fpiegazione delle favole 
come a lludio più d’ogni altro neceflàrio per co- 
nofeere addentro la filofolia , e la Religione degli 
antichi popoli , i collumi , i riti , le opinioni , i 
fittemi ; parendomi cofa di uomo ragionevole 
troppo indegna il non fapere ,per via di efem- 
pio , quale fentenza fia da tenerli intomo all’ A- 
llaroth de’Siriani ; al Canopo , o fia all’ Hydrias de- 
gli Egizj , al Mitra de’Perfi ; delle quali cofe tan- 
to hanno fcritto gli Hyde , i Bociarti , i Marshami 
uomini della letteraria Repubblica , e della civil 
compagnia cotanto benemeriti . Che non è già da 
credere, che che ne vadano dicendo certi ta- 
lchi ingennuzzi di quella noftra età, che un 
profondo intendimento non fia nafcollo fotto il ve- 
lame delle antiche favole. Era coftume de’ poeti 

de’ 
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de* tempi addietro , quando Poefia e Filofoffia tìit- 
davano di un palio ed erano infieme aggiunte , di 
annegare ceti le favole la verità: E ciò (lartciò 
fcricto un valentiffimo Autore ) a quel modo che 
da un eccellente artefice vengono ititarfiati ne’ 
fuoi lavori i differenti metalli * Penetravano iti 
tal guifa ne* rozzi petti i penfamenti de* più ele- 
vati ingegni , e bevea 1* uomo falute e vita in quel 
nappo * ove più di loro dolcezze verfato aveano 
le Mufe* È per quello appunto io porto ferma 
opinione * che dal maeftro di color che fanno * 
dal grande Ariflotile cioè, foflè chiamata la poefia 
più Filofofica e più inftruttiva della ftoria , 
tyiXotroòórepov , kzi <rtti£ctìótepov /<ro- 

’piett è<rTiV perchè impinguata, e come nutri- 
ta dal fucco delle favole * Felice colui che dalla 
corteccia fa penetrare fino al midollo , felice chi 
può farli a vedere di fotto al velo* che fopra il 
fimolacro d’ Ilìde pofero già con fapierttilìlmo 
avvedimento i Sacerdoti della milteriofa Egitto . 
Che fe pure avelie alcuni tanto accettati nell* 
errore, che della utilità di così fatti ftudj dubi- 
tare ancora potettero, gettino foltanto 1* occhio a 
quel legame comune, à quella parentela che han- 
no tra loro Hrettiflima le arti e le fcienze tutte* 
Poefia, Mitologia , Filofofia * Critica con quante 
ne ha; il che da M. Tullio fu efpreflo con quel- 
le memorabili parole : Eteriim omnes artes , qud 
ad humanitatcm pertinente habent quoddam co - 
tnunc vinculum , qua fi eognatione quadam in- 

ter 
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ttf fa contw&Wu ? , E vedranno di leggieri, co- 
me raggiando 1* una cofa e diffondendo luce l'o- 
pra l’ altra , ne venga in certo modo a comporli 
quel lume totale ( quale rifptende nello intelletto 
di pochi ) che ne conduce ficuramente alla ve- 
Titjà. Vedranno come, fua mercede, a diradare ti 
vengano per ogni dove, e a rifchiarar le tenebre 
della ignoranza; e sì sbandico ne ritorni quel Pir- 
ronifmo, che con grandiffima jattura e vergogna 
delle fcienze é pur troppo a dì noftri entrato nel- 
le menti dei dotti . 

Benché a vero dire non ho dubitato gran fatto, 
nè dubito punto , che chiunque vorrà (ertamente 
penlàrvi non fia per conofcere e confeflar final- 
mente la utilità, e la importanza Comma della 
Mitologia , che fu in ogni tempo la fcienza de* 
più fcienziati. Ho temuto piu trotto, che, per quan- 
to io ardentemente mi lludiafiì di promovere cale 
fcienza , mi riufcirebbe tuttavia difficiliffimo il po- 
tere a quelli tempi recare alcuna colà di nuovo 
in una materia dalle fatiche e dai fudori di tanti 
eruditi uomini coltivata fempre mai , e quali an- 
naffiata . E buona pezza (letti tra due ,‘fe dovelfi 
sì o nò porvi mano anch’io; per tema di non 
mettere innanzi a’ miei Leggitori toties repetUam 
crambent; che fuole edere comune vizio degli 
Eruditi , Quando mi fi aprì tutto a un tratto la 
niente; e, fe di grati lunga non vado errato, lar- 
ghiffimo campo mi fi fcoperfe dinanzi intatto per 

v ‘ ■ ' < 

an- 
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ancora, dove orma niuna, o quali niuna di dotte 
pedate, quantunque io aguzzali! le ciglia. 

Come vecchio fartor fa nella cruna , 

non mi parve di ravvifare . In effetto delle Deità 
Angolari del Gentilelimo tanto majorum quantum 
minorum gentium , del loro culto , genealogia , 
attributi , dalli , delle verità politiche , o filofofì- 
che fotto di elle contenute, infiniti ne fono i vo- 
lumi e antichi e moderni . Non così delle Deità 
[multarne , fecondo che a me piace di chiamarle, 

0 vogliam dire di quelle , che fono difegnate col 
numero del più. E tali fono, le Nereidi , le 
Naiadi , le Limniadi , le Oreadi , le Napee , i 
Satiri , le Drìadi , Amadrìadi, e altre molte. 
Di quelle pochilfimo toccato hanno ne’loro libri 

1 Mitologi o per la fomma difficoltà del rinveni- 
re quanto intorno ad elle trovai^ quà e la fparfo 
per entro agli antichi autori , o atterriti dalla im- 
menfità della materia, e quali direi dal numero e 
dalle legioni di tante Deità . E bene avrei io vo- 
luto poterò con la mifleriofa verga di Mercurio 
fiifcitare dalle facre loro tombe alcuno de’ più 
dalfici ingegni degli andati tempi ; onde il nume- 
rofilTimo ftuolo di limili Dei, da’ quali abbellita 
venne e figurata tanta parte dell’ Uni verfo, non' 
avellerò tra noi a defiderare il loro Huezio , o il 
loro Seldeno . Ma ciò non potendoli per conto' 1 
ninno, ripieno di animo, piaccia a Dio non li 

ab- 
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abbia a dire di temerità , io mi raifi in quello va- 
lliflìmo pelago incominciando dalla Nereidologia , 
ofia Trattato intorno alle Nereidi, che fono ora 
per dare in luce, come un Saggio, e un Prodomo 
delle letterarie mie fatiche. Verrà eflo didribuito 
in tre volumi in quarto: ciafcun volume conter- 
rà da fette in ottocento pagine circa. Dove non ho 
lafciato da banda niuna di quelle quidioni, che 
credute ho neccflarie ad illuflrare una così ofcura 
ed importante materia . 

Non è già però, che io creda di averne toccato 
il fondo , Guardimi Iddio dall’ edere prefuntuofo 
di tanto . Conciofiacofachè troppo io conofca e 
gli ridretti confini dello ingegno umano, e gli ri- 
ftrettiffimi del mio. A me dee foltantò badare, 
che queda mia , qualunque fiali , .fatica , eccitar 
poflà lo dudio dei Dotti a compire quello , che . 
niuno fia che mi fraudi almeno della gloria di a- 
vere abozzato . E a quedo ho io avuto principal- 
mente la mira nel mandar fuori in.idampa, e 
render pubblica queda mia prefente operetta : Per 
non far parola di altre ragioni che mi vi hanno 
indotto; ciafcuna in fe gravidìma . Tra le quali 
non fono da trapaflàr fotto filenzio le efortazioni , 
e gli cotidiani dimoli di parecchi letterati amici 
miei , a quali vennero come per abbattimento ve- 
dute quelle mie fatiche, e fopra ogni altra cofa , 
l’ autorità di tal perfonaggio , a’ cui fovrani voleri 
non potrei difdire, e di cui mi è forza ripetere 
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quello, che di Beatrice dice Virgilio àppreftb’ 
Dante . 


Tanto ni aggrada il tuo evmandarhento „ 

Che l'ubbidir, fe già ftffe , ni è tardi. 

Tilt non f è uopo aprirmi il tuo talento ► 

Del rimanente ho racchiufo il priefente Trattato 
in tre tre Volumi in quarto per fervine alla bre- 
vità . E a tal fine vennero con ogni Audio da mfe 
fchivate certe fpinofe ed ardue difcuffioni da ifgo- 
mentare i più ; E a quelle fòle quifiiom na’ èl 
piaciuto riftringermi , che vanno, ficcarne io di** 
ceva, più intimamente coroieflè co* 11 argomentò 
3 ' quanto vi ha in forwma di piùi importante 
nella materia ; Sacrificando volentieri al comodò > 
« alla delicatezza dei miei leggitori hi mia ptopHo ; 
riputazione, che poteva di molto accrefcerft 
varj tratti di peregrina erudizione,- che già da me 
con molto Audio raccolti erano nette mie Mifcek 
lanee belli , e ammannirò , e che avrei avuto fol»i 
tanto la briga di trafcrivwe. Par nondimeno per 
adempire, come fi conviene, le parò di «fatto/ 
fcrittore e veridico, niente ho creduto dxrtcrfu 
rifparmiar od ommettere , afflati ogni cofa, che:* 
nella Nereidologia fi ragiona r illuminai» foflè y 
corroborato, e munito d& pafit,-e , da jracorithdil.. 
fcritcori antichi , II che,. quando: noni fi matti: dfi 
cofe avvenire (òtto gir occhi aoftriy è nocefiàrio'. 

L non 
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non che utile a ferii ; ficcorae io fpero «fi aver 
pienamente dimoftraco in un partiqolar Trattato 
da me comporto, e ohe andrà in fronte della 
mia granché Opere fopra la Mitologia, dietra a 
cui rto ora lavorando- 

Ora acciocché della prefente opera ft cortefe 
Leggitore porta formare un giurto concetto, lì 
troverà qui appreflb porzione del Catalogo di al* 
cuni autori che vi fono citati per entro, a: alcuni 
Sommaij di Capitoli , che fono in parte la con* 
tenenza deir opera medefima, La «piale , le non ' 
farà trattata con quella dottrina che le fi convenir 
va , avrà almeno |a grazia della novità , e, quello 
che ad ogni uomo di buon fenno dee fopra ©gai - 
cola importare, la raccomandazione e U pregio 
della utilità , ’ ’ 


♦Saggio dellTndice Alfabetico degli Autori 1 
citati nella prefente opera. 


Agogni • 

Albrico 

Altilio 

Anacreonte 

Antologia 

Antonio Liberalo 

Apollodoro 

Ariftofane 

Anrtotile 

Arnobio 


Arriano 

Artigaut 

Ateneo 

Averroe 

Bacone 

Bannier 

Bartzio 

Begero 

Bellori 

Beraulli 


t ' \ 




Digitized by Google 



3* Nereidologu 


Berthold 

Bione 

Boccaccio 

Bocharc 

Boezio 

Boulangero 

Brukero 

Budeo 

Callimaco 

Cappella 

Caricone AfrodiGeo . 
Cartari ' 

Cafaubono 

Cartellano 

Cafteivetro .. . .. 

Catullo 

Caylus 

Cellario 

Cefare 

Certo 

Clafenio 

Claudiano 

Clemente Alefìàndrino 

Clerc 

Columella 

Conone 

Cotw 

Cunningham 

Curzio 

Danfquio 


Didimo 

Teodoro Siculo 
Diogene Laerzio 
Dionifio Alicarnafeo ■ 
Eggelin 
Ebano 

Eraclide di Ponto 
• Erafmo 

Eratoftene Cireneo > 

Erizzo . ; 

Erodiano 
Erodoto 
Efchilo 

Efichio . ; ; 

Efiodo c v > 

Eumelo . . , 

Euripide 
Eufebio 
Eurtazio 
Eunapio 
Fafoldo è 
Ferrari 
Ferto 
Fieoroni 
Firmico 
Fotino 
Fozio i 
Forcuto - 
Galeno 

Gellio * . : 
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Giovenale 

Meibomio 

Giraldo 

Menagio 

Giuftino 

Menandro 

Golzio 

Mercurro Trifmegifto 

Gori 

Merula 

Gronovio 

Meurzio 

Grutero 

Meziriac 

Guglielmini 

Montfaucon 

Hanfenio 

Mofco 

Huezio 

' Natalis Comes ( 

Hyde 

Naudeo _ ‘ 

Jamblico 

Neuton 

Igino 

Nonno Panopolica 

Jonfton 

Omero 

Junio 

Oppiano 

Kirker 

Orazio ‘ .• 

Lattanzio 

Ofiandro 

Leibnizio 

Ovidio 

Libanio 

Partendo ‘ - 

Licofrone 

Patino 

Livio 

Paufania - ' 

Longino * 

Perizoni» ' j 

Luciano 

Perfio j 

Lucrezio 

Petavio 

Maffei 

Pignorio 

Manfredi 

Pindaro 

Manilio 

Pitifco 

Manette 

Planciade Fulgenzio 

'Marmora OxonienGa 

Platone 

Marsham 

Plauto 

Tomo Vili 

C Pii- 
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Plinio 

Plutarco 

Polibio 

Porfirio 

Porterò 

Proclo 

Properzio 

Reinefio 

Ripa 

Rotino 

(Saffo 

Saltarti Filofofo J 

Sajmafio 

Sanconiathon 

Sandrarc 

Sannazaro 

Scaligero 

Scuwarzio 

Seldeno 

Seneca 

Senofonte 

Servio 

Sidonlo Apollinare 
Sofocle 
Souciet 
Spanhemio 

Spoti : 

< . ..... . - * * 


/ .4 


Stazio 

(Stefano 

Stobeo 

Stofch 

Strabone 

Suida 

Teodoreto 

Tertulliano 

Tibullo 

Triglandio 

Tolomeo Efeftione 

Tomaffino 

Torre 

Tucidide 

Tumebo 

Vaillant 

Van-Dale 

Varrone 

Vafari 

Vegezlo _• 

Vettori 

Vigenero 

Virgilio 

Vitruvio 

Volpi 

Volito 

Warburton , 

r j. 

* • 
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Nel pf'imo Volume faranno contenute al- 
cune VHJfer fazioni preliminari necef 
farie per ben intendere il Trattato 
della Nereidologia\ e fono le feguenti. 

DISSERTAZIONE L 

uanto fia complicata la fcienza della Miralo- 
^ già . Provali con la varietà defittemi , che 
fono Ilari medi in campo da’ Mitologi . Se ne ad- 
ducono In efempìo le differenti opinioni, che 
tennero intorno a Proteo Dio del mare. Alcuni 
autori hanno acremente difefo, che Proteo venif- 
fe a lignificarci la verità, la quale rimane afcofa a 
chi non fi mette a cercarla con ifludio e con gran- 
didima contenzjon di mente; altri ch’ei fofle un 
bel parlatore, che fapea volgere a fuo talento gli 
animi degli uditori . Erodoto , Diodoro Siculo , 
e altri foflengono, che Proteo folle un Re di Egit- 
to, che rifiedeva a Memfi ,di tal fecretezza ne’luoi 
configli che non fi potea così facilmente pene- 
trargli, e che con la provvidenza fua fapea indo- 
vinare le cofe a venire , e porvi a tempo i debiti 
rimedj; mentre Luciano pretende che Proteo al- 
tro non folle che un abiliflìmo Pantomimo un 
Zanni, il quale pigliar làpelfè a voglia fua qual 
forma , meglio gli tornava . Si prova con Eraclide 
di Penco che le metamorfolì di Proteo lignificano le 
’ ** - Ce varie 
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varie modificazioni che può ricevere la materia 
prima ,e che la favola di Proteo contiene il mi* 
fteno della formazione del mondo. Donde fi ri- • 
cava la origine di molte Deità conforme al (Ule- 
ma Platonico. 

DISSERTAZIONE IL 

In cui pienamente fi moftra come le antiche 
Favole altro in fatti non erano che altrettanti in- 
gegnofiffiroi fpecchi fabbricati da più fublimi Fi- 
lofofi, donde a tramandare fi avellerò al comune 
degli uomini le idee della natura e della Divini- 
tà; idee troppo luminofe in fe medefime, perchè 
immediatamente affiflàrvifi poteflèro gii occhi 
volgari, 

dissertazione in. 

Differenza che è fra le fàvole I (loriche , Fi- 
fiche. Allegoriche , Morali , e i femplici Apo- 
loghi, 

DISSERT AZIONE IV. 

Se i tempi che Varrone chiamò Favolo fi fàreh- 
bono flati con più giullo titolo denominati Eroici 
come vuole lo Scaligero , 

Dif- 


Digitized by Google 



N ÉR. E I D 0 L O G I A ' 3? 

DISSERTAZIONE V, 

Notizie particolari intorno alle vite di alcuni 
antichi ÀnagliptuYgly come Hillo » Eiitincano, 
Trifone, Diofcoride, e altri che hanno incifo, o 
alcuna pietra incider potevano rapprefentante le 
Nerefdi * 

dissertazióne vi. 

Sopra i viaggi di Orfeo » Mufeo, Dedalo « 
Omero , è altri che di Egitto recarono in Gre- 
cia la fcien2a della Mitologia, e lingolarmenté 
di Orfeo , di cui Ci rimane un Inno fopra le 
Nereidi . 

D I S S,E RTAZIONE VII. 

Della natura delle Lettere che compongono 
il nome delle Nereidi , e fegnatamente del- 
la q diciafettefinia nell’ alfabeto , e centefi- 
ma nell’ ordine numerale , la quale afpra per 
fè fteflà pur entra nel nome di quelle Divinità * 
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Sommar j ài alcuni Capitoli piti impor* 
tanti del fecondo volume . 

CAPITOLO L 

he l’acqua, fecondo il firtema degli Egizj, 
e di Talete, fia il principio di tutte le cofe , la 
terra efTer quafi la feccia, il fedimento dell’ac- 
qua: dall' acqua aver origine nutrimento e vita il 
fuoco , e P aria non eflère altra cofa fuorché la 
efpirazione e la elpanfione dell’ acqua . Gli anti- 
chi poemi ripieni di Filofofia. Efame o fia arta- 
iifi di quel luogo di Virgilio, 

Ocenaumque patrem rerum . 

CAPITOLO IL 

t 

Che cofa fi debba propriamente intendere quan- 
do negli Autori s’ incontra la voce Oceano . Dif- 
ferenti idee che fi congiungono con quella voce 
dagli Antichi , e da’ Moderni . Differenze tra 
gli antichi mcdefimi . Alcune volte prefero pro- 
mifcuamente le voci Anfitrice,ed Oceano. Don- 
de nacquero molti equivoci . Se la voce CIhsuvoì 
derivi veramente da oÌkJì celer , ovvero abbia 
altra derivazione. 
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CAPITOLO Ili 

' Della genealogia dell’Oceano figliuolo della Ter- 
jfà e di Urano quale d viene deferita da Efiodo 
nella Teogonia , e del Matrimonio dell 4 Oceano 
Con Tetide » che ri Viene indicato da Omero nel £ 
della Iliade » 

C A P ì T O L O IV. 

Differenze e fomi^lianze tra Tetide» e Amfi- 
tfite 4 

CAPITOLO V. 

Da quali ragioni potefle eflère indotto Varrò* 
ne a chiamare non Amfitrite» ma Salacià la mo- 
glie dell’ Oceano » 

CAPITOLO VI. 

» 

Nel quale (1 ventila la opinione di Urt celebre 
Mitologo, fé Annitrite foffe veramente figliuola 
dell 4 Oceano uno de’ Reali de’ Titani , e Zio di 
Nettuno, il quale aveva pollo la Tua fede fulle 
colle dell’Affrica . 


C 4 CA. 
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I C A P I T O L O VII. 

• u * > v : . . «. * .J 

Si riconciliano inficine Efiodo e Apollodoro , 
uno de’ quali fa Nereo figliuolo dell’Oceano e di 
Tetide , 1* altro dell’Oceano e della Terra ; il che 
dà grandiflimi lumi per le materie da trattarli ne * 
feguenti Capitoli. 



. Eflèr fuori di ogni quirtione , come dimoftrano 
le concordi opinioni di tutti gli autori , che Nereo 
fposò fua forella Doride, e quindi ebbero origine 
le Nereidi. Etimologia di Nereo non da vtj pòs 
hutttidus , Come vuole Efiodio ovvéro da vèu 
nato , come altri pretendono, ma dalla voce ebrai- 
ica «Ito videtìs Propheta, Come ha dimoftrato il 
celeberrimo le Clerc ; difcoperta , che conduce 
a meglio intendere quel luogo di Orazio : Ut ca - 
neret fera Nereus fata . 

CAPITOLO IX. 


Quantità incredibile di Dei , che abitavano il 
mare più numerofi forfè di quelli che abitavano 
la Terra. Donde lì rende ragione di quella reli- 
giofa oflèrvanza che teneva apprefTo i Perfiani di 
non ifputare nell’ acqua . 


CA- 
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G A P I T O L O XII. 

Èfame di un luogo di Macrobio, per cui fi 
prova che a Nettuno convenivano a maraviglia i 
due titoli contrai) di tvtc'i'x^w fcuotitore e di 
ùvtpztiov ftabilitore della Terra , e che punto 
non fi difdiceva offrire a quel Dio fagrifizj così 
nelle fortune di mare , come ne’ terremoti . 

• « , » 

CAPÒTOLO XIII. 

Inconvenienti che ne rifulterebbono grandiflìmi 
chi per avventura veniflè a confondere Netcuno 
con Taras fuo figliuolo, il quale nelle medaglie 
de’Tarentini ci viene figurato co’ medelìmi firn- 
boli del Padre . 

. ' • • X . . % * 

CAPITOLO XVI. 

* » 

Cinquanta nè più nè meno era il numero delle 
Nereidi , delle quali Efiodo ne ha trafmeflò i no- 
mi . Omero non ne nomina in vero che trentatre 
nella Iliade. 

tvtfap evi v rX&uKtire, ©UXeiccre , Ku/ì.o^o>mjt« , 
N>j (rotiti &c. 

quando le fa radunare dintorno a Tetide . Ma è 
da avvertire , che già egli intende nominarle tut- 
te in quel luogo, aggiungendo dopo il nome dell’ 
ultima, con le altre che abitavano il fondo del 
mare. Argomenti per credere chele Nereidi, di cui 

Omc- 
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Omero non fa menzione , fieno le meno raggila* 1 * 
devoli* e che le altre da lui ricordate nominate 
fieno fecóndo il loro grado* Sì cerca in ultimo 
fe il numero delle Nereidi foflè accréfeiuto dalle 
Navi di Enea, che fi trasformarono in altrettan- 
te Ninfe Marine * Catalogo efatto delle più anti* 
che , o Oa primeve * 

CAPITOLO XVI. 

• * » 

Differenza delle Oceanidi delle Nereidi , dove 
fi parla delle Najadi Ninfe desumi , e delle Lim- 
niadi Ninfe de’ Laghi * confiderai come piccio- 
li mari di acqua dolce * 

ì 

CAPITOLO XVÌt. 

Che non è altrimenti da confondere la Tetide 
moglie dell’ Oceano con la Vetide una del nu- 
mero delle Nereidi madre di Achille; e perchè 
il nome della prima fi feriva coll’ ipfilonne , il 
nome dell’altra col jota. Il che non abbaftan&i 
avvertito fu cagione di non pochi abbagli prefi 
da un dottiffimo moderno Autore . 

CAPITOLO XVI1L 

Qual (la il vero lignificato dall’ epiteto di 
argentipede dato da Omero a Te- 
nde non bene intefo nè da Euftazio, uè da Di- 
dimo 
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dimo. Argento il più preziofo de' metalli dopo 
l’oro. Le righe e le quadrighe le prime monete 
d’argento tra’ Romani coniate per la prima volta 
Tanno 475, della fondazione di Roma, cinque 
anni innanzi la guerra Punica . 

CAPITOLO XIX. 

Defcrizione efatiffima del Palagio di Nereo, 
che era nel mare Egeo, come fi ha da Apollo- 
doro , coi cinquanta appartamenti occupati dalle 
cinquanta Nereidi; e ciafcuno di elfi ornato con- 
venientemente al nome e alle qualità di ciafcuua . 
Per efempio di Adea con rapprefentazioni di 
pefcatori , che rintoppano lot barche, feccano lor 
feti fui lido; di Cimo con pitture di naufragj ; 
di Pontoporia di armate navali , che veleggiano , 
dove è figurata la fpedizione degli Agronauti &c. 
Icnografia di eflò Palagio , Ortografia e Scio- 
grafia , in tre fogli , per la cui retta delineazione 
ha dato un gran lume ia Grotta di Antiparos de- 
ferirà dal Tournefort* Ogni cofa ragguagliato al 
cubico degli Egizj » 

CAPITOLO XVIII. 

« • 

Comparazione della particolar grotta della 
Nereide Tetide madre di Achille defcritta da 
Omero con la grotta della Najade Cirene madre 
di Arilleo defcritta da Virgilio. Ampia compara- 

zio- 
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ne di Omero, e di Virgilio, dove fi regirtrano 
alcuni palli sfuggiti a Macrobio * 

CAPITOLO XXII. 

• * , . 

Se Nereo come era profeta , così anche fia 
T Inventore della Idroitìanzia , fe il dono di prò* 
fezia fia fiato trafmeflo dal padre alle figliuole, 
e fe l’ commercio di Numa Pompilio con la Nin- 
fa o Najade Egeria non era altro veramente, 
che un atto d* Idromanzia , come foftiene un gra- 
vilfimo Autore , e fe debba crederli , che il go- 
verno dei Romani avelie forma, e compimento 
della Magia . 

* • . . < 'Il 

‘ CAPITOLO XXIII. 1 

Dei fagrifizj che ooftumavafi fare agli Deì 
marini . Ellère molto più probabile , che le Ne- 
reidi partecipallèro al làgrifizio del Toro, e del 
Cavallo folito farli al mare, che alle offerte di 
latte , d’ olio , e di miele che erano comuni con 
le altre Ninfe . Tanto più che Cloanto appreflò 
Virgilio nel Quinto della Eneide invoca le nofire 
Deità. X ‘ • 1 

Dixit, eumque imts fub fiuttibus audiitomhis 

Neretdum , Pèorrique chorus , Panoptxaque 
virgo . 

CA- 
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! CAPITOLO XXIV. 

Giuochi Iftmii inftituiti da prima in onore di 
Melicerta da chi in quale occafione, e perchè; 
rinorati di poi in onore di Nettuno , e celebrati 
regolarmente di cinque in cinque anni verfo lfl 
metà del mele Hecatatnbeone, 

CAPITOLO XXX. 

In qual dalle* debbanfi riporre quelle Deità 
ehe abitavano gli olii dei fiumi dove l’acqua è 
mifchia tra falfa e dolce; fé erano Najadi, ov- 
vero Nereidi , o piuttofto un genere neutro di 
Deità , 

. , . ‘ »... 

7 , CAPITOLO a, 

f * ' 

Si defcrive il letto del mare fecondo le più 
recenti ofièrvazioni degli Storici naturali ; piante 
che ivi allignano, bofchi che vi tengono, montagne 
che ne forgono ; le cui fchiene ci fi rendono 
fenfihili nelle firti , f vifibili le cime nelle ifolette , 
e negli fcogli che (puntano fuori del mare . Dell* 
arte minatoria, della pefca de’ coralli nel mare 
interno , e della pefca delle perle , che fi fa co- 
sì ne’ mari delle Indie Orientali , come delle 
Occidentali , Se è da credere che i bofchi che 
fono nel fondo del mare abbiano anch’efii le lo. 
re Driadi e Napce, le montagne le loro Orea ’ 
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di , e fe le Nereidi fieno in riguardo a fimili Dei- 
tà fubalteme , quello che fono gli (pirici aeri in. 
riguardo a noi , ■ 

• •» »•* • \ • i ■, * • ,« . 

CAPITOLO lxi. 

Se apprettò gli antichi Autori fi trovi mai che. 
fiafi fatta copula tra le Nereidi e i Tritoni . Se 
la Virginità tra le Nereidi folle cofa ,di obbligo , 
come pare lo folle tra le Ninfe di Diana . Tra 
le Najadi nò certamente». • ni 

.* .*• l . •* t ‘ • *• ' ” I* • 

Cydippeque & flava Licortas [ altera virgo, 

Altera tum primum Lucyna experta laboresj 

leggefi nel Quarto della Georgica ,. e trovali ap- 
preso alcuni antichi, che non di Bacco e di Ve- 
nere, come è la comune fentenza, ma di una 
Ninfa chiamata Najade, e fecondo altri Chione fòf- 
fe figliuolo Priapo il più fallace di tutti gl’ Iddìi 
Onde fi viene a conchiudere per Analogia, che 
anche le Nereidi potevano andare a marito . 
Nuove ragioni , che confermano l’antecedente, 
opinione , cavate dalla falfedine del mare . 

f • s t » 

CAPITOLO LXX. , 

Della forprefa di che dovette alle Nereidi ef- 
fer cagione la Nave d’ Argo defcritta da Catul- 
lo, dove fi parla della origine della navigazione t 

e fi 
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9 fi dà una nuova fpiegazione di quel celebre 
palio di Plauto cape modo ver/oriam , non per 
anche dagli eruditi bene incelò. 

CAPITOLO ULTIMO, 

» •« , l ,f 

Se alle nozze di Tetide e di Peleo fodero in, 
vitate anche le Nereidi cogli Dei ; il che potreb- 
be agevolar la ricerca del grado che tenevano 
fra gli Dei del Gentilefimo , 

Sommar j di alcuni Capitoli del 
terzo volume , 

CAPITOLO I. 

O rigine della Poefia pifeatoria , e fuol progref- 
fi, del Sannazzaro, edell’Ongaro, Parallelo del- 
la poefia Pifeatoria con la Paftorale , fi dimofira 
non edere quella giunta per ancora alla fua per- 
fezione . Efortazione ai poeti di oggigiorno di 
volgervi feriamence i loro ftudj . 

CAPITOLO IV, 

De’ Tritoni , e delle loro fpecie derivate dalla 
varia forma delle caude . Analogia de’ Triconi co’ 
Centauri . CA' 
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CAPITOLO X. 

Della transformazione della Luna in Ninfa ma- 
rina defcritta dal Fracaftoro nella Sifillide; dorè 
fi parla del commercio, c delle colonie Carta- 
ginefi, e della Ifola Atlantide di Platone. 

CAPITOLO XL 

Di Eolo, Foco, Sarone, Portuno o fia Me- 
licerta, Matuta, Egeone, Glauco . Si efpongono 
alcune conietture l'opra la genealogia di quello 
ultimo Dio, che alcuni fanno figliuolo di Mi- 
noflè, altri d’ Ippoloco, e da altri viene cogno- 
minato Pontico . S’ illullra un palio d’ Emuleo 
nel fuo poema della Titanomachia ; e fi cerca fe 
folfe Glauco, o altro Dio marino quello che 
apparve agli Argonauti, allora quando Òfreo fece 
il voto folenne agli Dei della Samotracia . 

CAPITOLO XVI 

• « 

Autorità di graviffitni fcrittori antichi , e An- 
golarmente di Cantone Afrodifieo, dalle quali 
liamo forzati a credere, che di rara e (ingoiar 
bellezza ornate folfero le Nereidi . Rifoluzione di 
varj dubbj in tal materia , 
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CAPITOLO XVil. 

I 

NoVè'Iìe fcopefté Ihtòtno al CoiótV dei esigili 
delle Nereidi. •' : ’’ ^ 

i.'t. .'."1 ;• . i‘ t„ i : ;; ! . i • i ; 

-CAPITOLO XVÌII. 

. ‘ * • . fi- r ! . 

Che non è da credere che Orazio in quei vCrfì 
della Poetica . ' <• - • • 

• ;r- i • . : •> elicvi* v -, , , ■ ; 

Undiqtte collatis, m'embris aut turpiter atrurtì 
Defìnat in pifeem mulisr formofa fuperne 

... -Al*.’ i i 

volefTe fare allufione alle Nereidi, ma piuttofto 
a quelle pitture groctefche , che vennero in voga 
a’ tempi di Augu (lo , ed erano difapprovate e 
derife dagli uomini di buon gufto* come era 
Orazio. ‘ ,! • • 

. ; • ■; ivi* » v. 

• CAPITOLO XIX. 

i O .VC.V- . ' C.\. I. ’l •' ~ 

Delle Varie rapprdfentartzioni delle Nereidi, 
che ora fi trovano fulle medaglie portate in 
groppa dii’ delfini o Cavilli Marini , e tenenti 
in mano , o il tridente di Nettuno , o una vit- 
toria i o' una corona ,* ed ora fi trovano rappre- 
fientdte taezzo donne e mezzo pefei : e quali di 
formghanrì rapprefentazioni fi accollino più al 

ygl*0 ' ; ' ; 4 ■ ' 1 . Ol.'.l l ■' 

Tom. Vili D CA- 
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CAPITOLO «1XX0 


Digreflìone fopra il Tridente di Nettuno; fé 
vengano da eilo lignificate, come è fentenza di 
alcuni , le tre qualità di acqua che trovanfi in 
natura , la falla del maro, la dolce deile fonta- 
ne , e quella degli (lagni che tiene di amendue ; 
ovvero il triplice potere che in fentenza d’ altri 
ha Nettuno fopra il mare, di turbarlo, tornar- 
lo a calma , e confettarlo con alcuni penfamen- 
ti novelli fopra il Ques ego di Virgilio* \ 


CAPITOLO XXI. 


' .... •; ii ■ 

Tenendo che le Nereidi fieno me^zo . _pefci 
riefee molto probabile quella relazione fotta fe- 
condo che fcrive Plinio ( Nat. HiJì. L ;p. e. 5.) 
da un Ambafciator delle Gallie ad Ottaviano Au- 
’ gullo ; che furono trovate fui lido del mare pa- 
recchie Nereidi morte . E in tal cafo converrà di- 
re edere loro accaduto come a’ balenotti o altri 
limili pefei, quando vengono in baffo fondo. 


CA P ITO, LO 


. : Qual fede fia veramente da prillare afa fovra- 
mentovata Relazione , e quanto intomq alle ap- 
parizioni di Nereidi e Tritoni fi legge nel me- 
defimo Plinio . Dove fi fiabililcono alcuni Cano 

• .V i - ni * 

* • * • • *. 
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ni Critici, egiufta l’arte del conjetturare del ce- 
lebre Bernulll lì danno Criterj, certi , £os\ per giu- 
dicar della fede, che fi dee predare agli fcrittori, 
corno del grada di probabilità delle^ofe , che 
riferifcono . •'?;/! i o - .'or j'. o ù u.v? 


f L 


I 


r; i 


! - t rm fb o**; 1 


C A P I T O L Q « XXIII. 


.■■it i • 


• • r v! . j e f! j» t niii in- : { J 

Che il Petrarca non li è r punto difcoflatq dalla, 
vera credenza, e dal fiftema degli antichi , quan- 
do dille. 

0?a in forma di Ninfa * o d 1 altra Diva , 
Che del più chiaro fondo di Sorga, efca , ljf) 

■ E pongafì.a federe falla riva •[ 

- i tr y . , 

Si difende il poeta contro alle cavillazioni di co- 
loro , che poteflèro trovare ai ridire .qualmente il 
porfi a federe fulla riva non convenga a una 
Ninfa dell’acqua , : i e molira eòo: le dottrine tiel 
Guglielrnini , che, benché le rive de’ fiumi* fieno 
fette di terra , appartengono eflenstelmence' a elfi 
fiumi , ;ed all’acqua . rifai: S? o 

-.ri i ,.b ::v i -b r-rf il ouioo f (":oùOYi ui 


/U 


- CAPÌTOLO XXV; ; 

- ■ ) vmi P.-'j llilie r.ns:.-- i»{ 

Degl’Hippocampi, e loro differenti generi . 
Dichiarando'quel luogo di Filoftraco, dove par-r 
landò di Tetide Ja rapprefenta ènt fcMpiviov Mtt 
t TTOKdfiiraf à^v fiora.'. /. r.-ù b m.. v 

... i . • !jj o.-iron ic .hi;- "A 
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- v ■> ; 


CAPITOLO XXVlt 


• t 


,1 •; vu. 


•.'iv . u 


Spiegazione di un amico monumento , dove in 
baffo rilievo vedefi fcolpico il ratto che, fe Ne't- 
tut¥> di una fanciulla , e di cui non fanno parola i 
Mitologi . L’ Amore col tridente in mano (limo- 
la i cavalli marini, che hanno in groppa la fan- 
ciulla , e due alme fe ne veggono fui lido in at- 
to di pregar Nettano di redimir loro la rapita 
compagna . Si prova che quella fanciulla era una 
Ninfe dell’Eurota;, e fi moftra, che fecondo le 
dottrine èfpolle ne’ precedenti capitoli, i figliuo- 
li di un Dio del mare^ e di una Dea di acqua 


dolce 7 effer doveano Limniadi . 

-co lo Ir .iss' 1 ■■ .1 fjì '■■jr". 


CUA P IT O L O « XXX. 




<r: c: 


tr; r. 


/floy fKii. 


tr;. • 


1 Dei balli e de’ canti co’ quali veniva dalle Ne- 
reidi intrattenuto Nereo nel Tuo Palagio del 
mare- Egeo . A tal propofito fi tocca alcuna co- 
fa del canto delle Sirene fciogliendo una quiflio- 
ne propolta , come fi ha da Sevetonio , dall’ Im- 
peracor Tifiério; che (orci di fcatzdni cantaflero 
le Sirene aliai più importante di quell’ altra fua; 
che nome fl- folle- pollo Achilie qéT Ifola di 
Serro . Le canzoni delle Sirene erano probabile 
mence mille detmoda Frigio, e del Lidio . Bre- 
ve lloria della Mufica e. della Illutazione degli 
Antichi . Si notano alcuni abbagli preir dal Mei- 
* y. 0 « fi bo- 
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tornio e dal Naudeo % c quali per incidenza a 1 
illuftra un luogo difficiliflimo fopra il Diafpoa 
che rendevano certi vaf» di bronzo porti nei Tea- 
tro dei Greci . 

''*/ • • I ; ij ' ’.'j j( J _ * . /* . 

CAPITOLO XXXI. 

I * * . . t . • ■ • ».• • • 

' • . - * t 

Mufica gratifiima'ai pefei medefimi ì. Il mufico 
Arione fu falvato da un Dolfino nioflb a pietà 
dalla melodia della Tua Lira. Storia del Dolfino 
che induflè Amfitrite ad acconfenrire alle nozze 
di Nettuno padre di Nereo , il quale per bene- 
merenza fu poi da Nettuno porto in cielo, e col- 
locato tri gli arterifmi . 

i ! 

CAPITOLO XXXII. 

'•••' 5 • ' : • • t li 

A qual giova moltiflimo ad intendere alcuni 
de’ precedenti Capitoli . Se le Sirene , eh’ erano 
alate , e avevano la coda di peice a* abbiano a ri- 
porre tra gli animali aerei , ovvero tra gli acqua- 
tici . Rattificazione della fencenza fopra tal qui- 
ftione dell’ Huezio , il quale non confiderò le St- 
rette come fi conveniva , fotco tre differenti afpcr- 
ci, quali effe gli preféro in differenti tempi. Da 
principio erano Ninfe che niente tenevano del 
moftro , quando fecondo la teftimonianza di Ovi- 
dio [Metani, lib. 6.] accompagnarono Proferpi- 
na negli orri della Sicilia , poi divennero augel- 
li, quando, per ire a cercare la medefima Pro- 

0 3 fòr- 
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ferpina , fu loro dagli Dei facto dono delle ale * 
e finalmente , quando vince da Ulifiè fi gettarono 
per di fperazione in mare, hanno da confiderarfi 
come altrettanti pefci. Comparazione di quelle 
Deità con alcuni infetti, la cui vita viene ad elle* 
re ripartita , e cadere fotto tre differenti fpezie . 
Una parte ne vivono in terra, come rettili; un* 
altra in aria come farfalle ;* V altra nell’acqua, 
come altrettanti pefciolini . 

GAP IT OLO XLI. 

■ •* , • « 

' ' - i 

- Qu^le efièr dovette il fi (tema che intorno alle 
Nereidi teneflero gli Sdoìcì , quale gli Epicurei , 
gli Accademici vecchi e nuovi , quale gli Aca- 
taleptici , e le altre fette degli antichi Filofofì, 
il tutto legittimamente derivato da’ principj , e 
dai fondamenti della dottrina di ciafcuna Setta. 

; m / » 

CAPITOLO XLII. 

Non ci poter efièr dubbio, che le Nereidi 
non avefièro in molti luoghi bofchi facri ed altari 
c principalmente lungo il lido del mare . Prova 
di ciò è quel Tempio, che fecondo Paufania , 
era conlàcrato in Gabala alla Nereide Doto • 
Epoca della fondazione di Gabala . Ifcrizioni ad 
eflà appartenenti, uomini celebri che vi furfero, 
e altre particolarità della dona di quella Città . 

CA- 


Digitized by Googli 


1 


Néreidologia 55 

- . ' ( "> : 

CAPITOLO XLIII. 

l : ; 

Di che forca afpetto fi ha da credere che fof- 
fe il Tempio della Nereide Doto, fe fifìilo , difil- 
lo , eujìilo , ptenoftilo , ovvero areofìtlo . E gene- 
ralmente fe fi può fupporre, che i Tempj dedi- 
caci alle Nereidi fodero di ordine Corintio, come 
prefcrive Vitruvio nel Cap. II. del lib. I.che efler 
dovedèro i Tempj dedicati alle Ninfe de’ fonti. 
E ciò in fui fondamento che a così fatti Dei fo- 
no mirabilmente convenevoli le opere Corintie ; 
come quella , che per tenerezza , doridezza , e leg- 
giadria per gli vari ornamenti di foglie e di vo- 
lute che ricevono , portano come in fronte quello 
che in cìafcuna opera fopra ogni cofa fi richie- 
de ; 70 TTfiSTTOV , ' ■ • 

CAPITOLO XLIV. 

Edere opinione concorde di tutti i Mitologi , 
che le Ninfe , fotto la cui denominazione fono 
contenute anche le Nereidi, non fodero altri- 
menti immortali cioè Shoì d ’àa.vxtot , ufi- 
fi poro/ , y ro\ benché dotate fodero dell’ 
vTeptyvk che le innalzava all’ edere di Divinità. 
Adèrifce Paufania , che viveano lunghiflìmo ton- 
do, molte migliaja d’anni, e Plutarco nel Trat- 
tato della cedàzione degli oracoli ha podo il ter- 
mine della loro vita 9720. anni . Confronto de’ 

D 4 tre 


Digitized by Google 



5 6 N EREIPOLOG|A 

tre più antichi codici di Plutarco, che fi confer- 
vano nefiq Cottonians , nella Medicea , e nella 
Vaticana per rintracciaje il vero numero degli 
anni della vita delle Nereidi, che fi trova edere 
9721. e non 9720. come fi era fino a’ giorni no- 
ftri falfamente creduto. 

CAPITOLO ULTIMO. 

- » 

Se le Nereidi eflendo finalmente mortali , fof- 
fero immuni o n£> da quegli accidenti , a cui 
vanno foggette le mortali fingolarmente nelle 
Neomenie . E che colà diveniflero dopo morte, 
fé refiaflèro in mare, tragittaflèro ai campi Elilì, 
falidèro in qualchè ftella , o fi rimefcolaffero con 
l’ anima del Mondo degli Stoici , oppure alpet- 
.tadèro, per tornare nel primiero fiato, il rivol- 
gimento dell’ anno magno di Platone . 



Quelli, e altri conlimili Capitoli, dove fi è 
adoperato ogni ftudio per non lafciar da banda , 
come fi è detto da principio, quiftione di qualche 
importanza, fanno la contenenza della prefente 
Opera, la quale fi propone ai curiofi amatori delle 
buone lettere da (lampare per via d’ adòciazione : 
Avvertendo che la carta farà di Foligno, il ca- 
rattere Cicerone , nè fi perdonerà a tempo, nè a 
fpefa, perchè la (lampa fia correttilfima , e i rami 

che 
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che vi fi troveranno per entro in gran copia freno 
intagliati con ogni maggior diligenza . 
j-, R prezzo è ni fole lire ventiquattro Veneziane 
il Tomo, e (e ne pagheranno trencafei di anticipa- 
te. Le fottofcrizioni fi prenderanno dal principio 
di Ottobre del prefeme anno 1758. alla fine di tut- 
to il.mefe di Giugno del feguente anno 1759- 
dal Signor Giambatifia Pafquali in Venezia , che 
farà egli medefimo lo ftampatore deli’Op*ra, e 
dal Signor Pier’ Antonio Beino in Verona, dal 
Sig. Giammaria Rizzardi in Brefcia,,dal Sig. Giu- 
feppe Antonio Cairoli in Milano , dal Sig. Giacom o 
Antonio Rabbi in Torino, dal Sig. Lelio dalla 
Volpe in Bologna, dal Sig. Giufeppe Rigazzi in 
Fiorenza , dal Sig. Venanzio Monaldini in Roma, 
e dal Sig. Giufeppe Antonio Elia in Napoli; i 
quali corrifponteranno direttamente col prefato 
Signor Giambactifta Pafquali in Venezia . 

A quelli che non faranno afiociati non fi rito- 
rceranno i tre Tomi per meno di lire etn cotto , 
cioè a ragione di lire trentafei it’Tomo. 

Il numero degli Afiociati , e il favore che avrà 
dal pubblico la Nereidologia animerà l’ Aurore a 
palefare il fuo nome , che ancora molto alto non 
fuona e lo animerà eziandio a dare alla luce in 
fimil forma che la Nereidologia, la fua Napeo/o- 
gia , la Limniadologta &c. e fopra tutto 1’ Anui- 
driadoacribia più curiofa ancora , e più infinito- 
va di qualunque altra fua fatica ; che fono già in 
pronto per la ftampa . Le quali tutte opere faranno 

.quafi 
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quali i Prolegomeni della grand’ Opera che egli 
, va meditando fopra la Mitologia , c che in fet- 
‘cantadue volumi metterà Torto l’occhio tutto il 
vaftiffimo campo di quella feienza . Che le pur 
la prefente Opera farà di qualche diletto al Leggi- 
tore come farà certamente di utilità grandilfima 
' (che è la mira unica degli lludj e delle vigilie 
delf Autore ) goderà egli , e trionferà fenza fine , 
che Te gli polla , quando che fia , appropriare 
quell’aureo detto del poeta Romano, 

Omne tulit punftum , qui mifenit utili dulcis . 

, i 

* -V. • y 



EPISTOLE 

X 2T VE M. S X 

Non aliena meo prejjt pede . 

Horat. Ep. XIX. Lib. I* 


♦ 
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A madama du boccage. 
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VÒ vó\ 


roppo onore , Madama ì, mi fanno- 
cotefli Signori in Francia , riputandomi , 
uno de' Triumviri Letterarjsxhe rifar* 
mare intendono ■ la, poejia Italiana t e 
profcrivere quegli autori ,.che fomPfin* 
dpi nella nojlra favella . Quel libro , * 
che contiene le tavole, della proferitone 
contro a Dante , e al Petrarca., e tifa- 
to alla ktce,fenza che a me fatta ne 

fof 
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f°jfie comunicazioni alcuna e. i verfi , 
che in quelmedefimo libro fi leggono di 
Mio, contro la mia efiprejfia intenzione 
vi furono imprejfi . Mi richiefe tempo fa 
il Padre Bettinelli di confentire , che 
certe mie Epifiole , che io gli aveva a - 
Michevolmente comunicate , andajfero in 
iftampa infierii e con alcuni ver fi ficiolti 
del Sig. Abate Frugoni , ed alcuni altri 
de puoi: e così a formare fi venijfe tra 
noi ìqii'àfi una ‘lega, poetica zie. per non 
entrare in fazioni e brighe letterarie , 
nel ricufai nel miglior modo , che fep - 
pi; ma con fermo animo e da vero ; non 
già da autore. Inficiatemi dir così , Ma- 
dama, che con durezza donnefica nega 
quello , che vorrebbe gli fojfie rapito . Il 
Padre Bettinelli diede dipoi al Pubblìto^ 
i fiuoi ver fi • di per ed io< filmava * 

. che gli /offe del tutti ùficiia di . capo quel- 
la fiùa prima fantafia c imando. vetfò< la 
fine delì anno ficorfb yijfendo io ta Bolo- 
gna , venni a fiapcCe * come erano fiam- 
pate in Venezia? alcune mìe poefie .in. 
Compagnia dì altri del medefimo Padre 
Bettinelli ,>e del Stp Abate Frugoni. E 
più » che tali poefie erano precedute da 
: V' , cer- 
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certe Lettere contro a Dante , e al Pe- 
trarca , le quali levato avevano un cori 
grave fcandalo , che già eravi chi contro \ 
ad effe ave a focefamente fcritto , prima 
ancora* che. foffero di pubblica ragione . 
Il libro ufcì: ed ecco y Madama , come 
fenza miafaputa anzi contro mia voglia 
mi hanno pur creato Triumviro . Io non 
mancai a me mede fimo : e feci porre in 
fronte a' miei ver fi , che allora medefi- 
mamente in Venezia con altre mie ope- 
rette fi fiampavano y un Avvertimento , 
il quafe faceffe fede al Pubblico , che nel 
fatto della Poefia io fentiva , come un 
vero Repubblicano . In effetto fe tutte 
le cofe abborrifeono la Tirannia , jì il 
fanno principalmente quelle della ragio- 
ne , e dello fpirito : e conviene lafciare 
agli Ottomani quello f ile deUo\ fpegnere 
per piti poltramente regnare;^ i proprj 
fratelli. Dante poeta veramente fovr ano 
benché jurte , in tempi anco r rozzi , fi 
dee, avere in grandiffìfna riverenza ,* e fi 
vuole pertinacemente ftudiare da chiun- 
que afpira tra noi alla forte poefia . ^ 
Che fe la voce fua farà moietta 
.Nel primo gufto , vital nutrimento 

La- 


’ "Lafciérà pòi quando 'farà dìgefta . 

E m olir a di non /òpere , che cófiafià'di- 
Ikattzza di efpreffione , t finezza dì fien- 
tìmento chi ,• dòn optante quella fitta amò-* 
re fa metafifica, dòn è rapito dal Pe- * 
trar&a fi «rv:.*.\ \\ 


; ‘E non fa V come dolce egli fofpiri. 
EgU è però vero ± che F affetto non dee 
tn ai legar F intellètto ; che non meno dèi 
libertinaggio è da coti dannar fi la fiuper - 
jlizione letteraria ; che varie fièno mot- 
tiffiime le modificazioni della Natura ; t 
così t modi nello imitarla: e che fie nel 
fioftro Pamafio vennero già da qtiei due 
occupati i primi luoghi , qualche luogo fi 
ha anche da credere , che póffia rimane- 
re alF ingegno , ealF induftria della pre- 
fiente età . - : ; « 

Non fi priores Mseonius tenet 
Sedes Homerus , Pindarica} latent i 
Cejfeque, & Alcei minaces * 

; Stefichòriqùe graves Camoenàe . 
Nec, fi quid olim lùfit Anacreon , 
Delevit cetas , 

I mici ficherzi poetici , qualunque ehi fie- 
no , a fidi ardi ficò trafimetterglì ? Mada - 

• jSk A /f 


Digitized by Googl 


65 

ma . Vedrete in quefio libricciulo le mie 
Epiftole. 

In numero più fpeflc, in ftil pftì 
rare, 

che non fieno per ancora ufcite alla luce . 
E ben vorrei , Madama , foffero degne 
- di e (fere trafmeffe a Voi , che degno ar- 
gomento pur far efì e ai ver fi di un Petrar- 
ca , e di un Dante , che avete faputo 
nella vofìra lingua dar fiato alla .Epica 
tromba , e tante fìete conofcitrice della 
noftra . 


Bologna 28. Dicembre 1758. 


E 
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4 

AL SIGNOR ABATE 


DOMENICO SALVAGNINI 

C * ' *» , , 

PADOVANO, . 

■ > - 1 

Profefore dì umane lettere in Palermo . 





(i 


A Ifin s’ è fcofla dal profondo fonno 
La neghitrofa Italia, e i torbid’ occhi 
OffeG da mortifero letargo 
Al vivo lume fpalancò del Vero . ' 

Ella medefma alfin conofce il datino 
Dell’ antico .error fuo . Credette un tempo 
Che Dante fovra tutti alto volaflè, 

E folo a poetar delle intelletto ; 

Che di Laura il Cantor fra quanti mai 
Rime ufaro d' amor dolci e leggiadre. 

Avelie il pregio, e la ghirlanda. Allora 
Se tu detto le avelli ; io trovo in Quello 
Tenebre , orrore , fudiciume , e fango 
Più ch’ei non pofe nella valle infemai 
Veggio 1* Altro rizzar fàbbriche in falfo , 

E mura con puntelli, ed archi zoppi ; 
All'arme tolto aria gridato, all’arme 

E a Con- 
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» • 

Conira di te che ottenebrare ofalti ; 

L’alto fplendor deTuoi poeti. Adelfo 
Pur s’ è pentita, e ricreduta. Or vede 
Per cieca riverenza in ver de’ primi 
Padri , e maeftri della lingua Tol'ca 
Fatta la poefia vile e pedelìre , 

Non più nobil matrona, ma bordello. 

Un nugol d’ ignoranti poetini , 

Vituperio dell’arte , ognor dettando 
Rime novelle , a (Vergognarla è giunto . 

Oh rima , oh nebbia che il candore appanna 
Della verace Poefia ! Per eflà , 

Che nel Tolto linguaggio è sì frequente , . 
Vien eh’ ogni gazza , ed ogni gufo ardifea 
Poeteggiando bifeantar . Rimarj 
Del Petrarca, e di Dante al fuoco al fuoco. 
Libri fanelli al poetar Tofcano, 

Già forto è ornai chi . la caduta é Ipenta 
Gloria d'Italia, e le bellezze, e i pregi 
Del poetico dii della , e ravviva . 

Ella fen gode, e felleggiante ammira 
I nuovi verfi d’ogni rima fciolti. " , . 

Eccoli (grida) o rimatori inetti , /|V • , 

Eccoli , o magri Petrarchifti . Udite 
Pender fublimi, e vigorìa di Itile 
Nervofo, e forte, immagini, e concetti _/* 
Di maraviglia eccitatori, e carmi 
Senz’appoggio di rime alti e fonanti. 

Così , non d’ Amo , ma di Senna in riva * 

O gentil Salvagnini , alza la voce ‘ ’ . 

- "a "• ’ ' Giu- 
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Giudice ingiuflo, e incompetente (i).Ors’io 
Nato e crefciuto dell’Italia in feno 
De’ Gallici poemi eflèr volerti 
Arirtarco , e cenfor : Taci , balordo , 
Sciamerebbe Parigi . Ove apprenderti , 
Lombardo, a criticar l’opre migliori 

E 3 De’ 

CO lutare , quando fc riffe quefìi ver fi , ebbe riguar- 
do a ciò che fi Ugge nel Giornale flraniero di Parigi 
pelmefe di Settembre 1758. Io riporterò qui le pan- 
ie de' Giornalifii , nella no firn favella. “ ti bello e 
», degno de' noftri giorni vedere P Italia, riformar do 
», ella medefima i fuoi antichi prcgiuJicj , a fognar 
,, finalmente ai Danti , ed agli Ari odi II luogo che 
», Ur conviene ; ricondurre al fublime la poefia , di- 
», venuta per troppa familiarità, vile e pedcfìre; c 
„ proporre a quei che la coltivano , modelli perfetti 
,, cavati nel fuo proprio fondo . Tale è le Icopo di 
„ quella eccellente Raccolta, (ognun fa di qual Rac- 
,, colta fi parla) 

,, La troppa facilità a rifcontrarc la rima in mna lin- 
„ gua sì ricca , e così armoniofa coni è P Italiana , 
ha rovinata , e perduta la poefia in quelle cantra - 
», de . Ognuno fedotto da tale apparente facilità di 
„ far verfi ha pretefo falire fui monte delle Mafie ; e 
„ la lingua degli Dei s' è finalmente corrotta nella 
„ bocca del volgo . Tre valenti Italiani , P Ab. Fra- 
„ goni , il Co. Algarotti , e il P. Bettinelli tentano 
„ oggi di compagnia la cura di quefio male invetera- 
„ io , e la tentano , non col mezzo di vane decla- 
„ nazioni contro il cattivo gufto della lor patria , ma 
„ coll' opporvi lutto il buon gtifio , eh ' e(fi refpirano . 
„ Colf e f empio alla mano quefìi tre illuftri Colpi rat ori 
,, e Compagni propongono ai Rimatori un genere di 
„ fa imia , che fi può chiamare la pietra de! paragone 
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De’Francefi Scrittor che non intendi? 

Bilancia pur ch’io noi contrailo, il metto 
Del Petrarca , e di Dante , e (ledi a fcrannsi 
Per giudicar tra l’Arioilo , e *1 TalTo. 

E fé il Morgante alla Rapita Secchia 
Vuoi preferir ; fe più ti punge il core 
i Sofonisba , Rotìnunda , o il nuovo Uliflè , 

Che di Merope il duol, non ti fi vieta. 

Ma non ofar di proferir fentenza 

Tra Roniàrdo , e Malerba , c i nomi onora 

Di- 

„ della poefia Italiana ; e ciò fi nomina in quella lin- 
„ gua Verfi fciolri , ver fi fenza rima . In quejti non 
,, v è aleuti appoggio , nè alcun foccorfo da JperarJi 
,, dal? atmotiinfa confidanza delle parole t ne fi un mez- 
„ z$ , per dir breve , di far inganno ai lettori , Stn- 
„ za fuldimità , fenza forza non fi potrebbe piacerà 
,, in quefto genere ; è una profa che non diventa poe- 
„ fìa, che per la ricchezza delle immagini , t energia 
,, del Pentimento , e il vigore delt efprejfioni. Quejlo 
,, è ciò che caratterizza' principalmente t bei pezzi « 
„ de' quali è compofla la Raccolta , come fi vedrà dai 
»» faggi che ne produrremo Alla tefta del volume fo~ 
„ no dieci lettere , P oggetto delle quali è di cenfurare 
,, la fuperfiizìofa venerazione per Dante il Petrarca 
„ e P Ai lofio , &c, &c. 

I. P P. Ciornalifii di Trevoux ricordano con molta, 
lode quefie lettere nell, volume del me fe di Luglio 1758. 
pigliandone motivo dalla relazione , che ivi danno del- 
le Lettere familiari, e critiche di Vincenzo Marti- 
nelli pubblicate in Londra nel medefimo anno . QueJF 
. onorato Italiano in due lettere indiritte al Sig » Conte 
a' O/ford gli uvea commendata la lettura di Dante , 
avvertendolo a non lafciarfi ingannare dagli errori 

dei 
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Di Cornelio , e Racine * e Iafcia a noi 
Pefar l’opre de’ noftri . Odi* ed imparai 
Varie , e divef fe al Variar de’ climi 
Sono leggi e coftumi ; e la favella 
E’ pur varia e diverfai Arditi i Greci* 

E focofi in parlar* pofati e gravi 

Furo i Romani » All’indole rifpondé / . • 

De’ favellanti ogni linguaggio e i pregi * 

Onde qualche idioma e ricco e bello, 
Difconvengono all’ altro: in quella guifa 

del Sig. Voltaire e da'falfi giudici intorno a quel vene- 
rabile Autore . Credettero i Giornali /li di Trevoux 
(f ejfer tenuti a difendere anche gli fpropofìti del loro 
nazionale . Ecco ciò che ne dicono nel luogo citato. 
,, Ma egli fi può opporre al Sig. Martinelli * che 
5, molti fcritoori della fua nazione * tanto è lungi che 
,, riconofcano Dante per poeta Epico . che tinti barino 
„ parlato di lui prefiocbè come È Autor Franceje . Ab- 
„ biamo lette delle lettere ingegno fififme, e quanto dir fi 
,, può filofoficbe tT un Italiano che fcrive puramente , 
,, avvegnaché iion fin della Tofcana; e che s intende 
di poefia tanto meglio , quanto eh' egli fi e Jfo è poeta 
, di licati filmo. Dopo di avere valutate le bellezze di 
„ Dante , ch'egli riduce a iinquecento ver fi. degni 
„ tT ejfer confervati . t osi terminai il fuo giudi ciò : 
,. Io concludo che Dante non deve ejfer letto più cTEn- 
,, rio . e che al più fe ne devono confervare alcuni 
„ frammenti più eletti , come ferbanfi alcune fatue . à 
,, bafiirilievi d'uri antico edificio inutile, e decorato . 
E in Una tintarella appiè della pagina aggiungono : 
,, Alcuni attribuifeo/ro queJT opera ( cioè lei lettere 
„ pfeudo virgiliane) a un Accademico Arcade, cbia- 
„ muto Diodoro Deifico . ti ( £ anche in Italia così 
vien creduto . 
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Che le anella di pietra , e gli olici veizi , 

E le llrane maniglie , onde s’ adorna 
Man, braccia, e collo Americana Donna, 

Foran tra noi degne di rifo . O ciechi , 

E a giudicar troppo ficuri ! Aliai 
Diftà Senna dall’ Arno . Ogni paefe 
Ha piante ed erbe che lòtto altro cielo, 

E in altra region fan mala prova . 

Così potrebbe , e con ragion , garirmi , - . 

Se a findacato i fuoi fcrittor tenelfi 
Inefpefto cenfor . Ma noi frattanto 
Dovrem Tempre tacer, Tempre ftar cheti? 

Perchè non pollò , o Salvagnini , anch’ io 
Alzar le grida , ed intimar filenzio 
A chi con tuon di magillral favella 
Catoneggiando, giudica a bacchetta 
Su le fponde di Senna i nolìri Vati? 

Dunque è tra noi perduta, e in tutto guafta 
L’arte di poetar? donde tal voce 
Ingiuriofa al nollro nome ufcio ? 

Italia Italia di felici ingegni 

Madre feconda , e de’ bei lludj altrice , 

Forfè non fu per te che incolta e rozza 
Per l’ ignoranza dell’ etati grolle 
Si dirozzò la Gallia , ed arti apprefe 
Prima non conofciute ? or vedi come 
Fatta fuperba a te medefma infegna, 

E i tuoi figli riprende . O vana e lìolta 
Prefunzion ! Non è già quello il reo 
Secol pallàio , in cui fudava il foco , 

v E la- 


Digitized by Googl 



J. P R I ;M A . ’ j 73 

E lagrimava il del (i) * Falfa moneta 
Venuta d’ oltremonti or più non corre . 

Già i concettini , e i contrapporti arguti , 
Gl’iperboloni,, e le diverfe e Arane 
Metafore onde piene eran-le carte , 

Oggidì fon fallite. Abbiamo, è vero, 

Anche in sì dotta età Cefi , e Tigelli , 

E Suffeni , ed Aquini, a cui l’ indotto 
Vulgo fa plaufo , e gran picchiar di mani . 

Ma qual fecol fu mai che non avertè . 

De’fàlfi poetanti ? Allor che Augnilo 
Lieto reggea l’ imperio alto di Roma 
Tra il dolce canto de’ melliflui cigni 
Streper s’ udian fui Tebro anitre, ed oche. 

E che perciò? non dovrà dirli adunque , 

Come il mondo l’appella il fecol d'oro. 

L’età beata ? Se granite fpighe 
Biondeggiano nel campo , a che tu badi 
A triboli , ed ortiche , inotil erba ? 

Volgi intorno lo fguardo, e in ogni lato 
• Dell’ Italico fuol , fe a tanto lume r 
Nemica invidia non ti chiude gli occhi , 

La bella poefia fiorir vedrai . 

Quanti canori cigni in riva d’ Amo , 

Del Sebeto, e del Tebro e Tauro e Tacque 
Empion cantando di dolcezza ! Quanti , 

Del picciol Ren , del Po le verdi fponde 
Fan rifonar d’armoniofi carmi! 

E le 

[il Intorno a eie) è da vederli il Giornale de Letterati 
cT Italia Tomo II. 
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E fé tant’ oltre fpaziar non vuoi, 

O rigido cenfor, ferma il tuo córfo 
Dell’Adria in feno , ove ricovro amico » * 
Ebber Tempre le Mufe.‘ ivi la voce 
Del mio Guafparri, e *1 vario Itile udrai 
Onde han grido gli Eroi , plaufo le Scene, 

E le Grazie, e gli amori anima e vita . 

Tu ’l troverai tra brigateli onefta 
D’ anime elette, à cui nafcendo infufe 
Foco di Poefia Febo nel feno . 

Ivi il Farfetti, (i) il Martinelli, e l’ altra 
Felice turba s’ ammaeftra , e legge 
Gli aurei volumi de’ poeti antichi, 

Cui le mufe lattar più ch’altri mai . 

Duce, e Maeflro fra cotanto fenno 
Siede il mio Gozzi, e degli Autor vernili 
Moftra i veftigj , ed a feguirli infegna. 

Eccovi ( dice ) i grandi efempj . In quelli 

Gli occhi fpecchiar vi giovi , e a parte a parte 

Confiderarne la bellezza . Indarno 

Nel poetico mar fpiega le vele 

Chi a quelli lumi non lì volge * Ofcura 

Notte , e certa ruina a lui fovralla * 

Quanti il bollor di giovinezza , e quanti 
Sedullè amor di novità! Fuggite, 

Come la pelle , e ’l rio veleno , i nuovi 

Do- 

(0 Intende t Untore di S. E. il Sig. Daniello Farfettt , 
leggiadri fimo [vittore di proje , v e di verfi , del Sig « 
Ab. Adamante Martinelli , del Sig. Pietro Fabris , «> 
ài altri felici ingegni . • • • • 
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Dogmi di Poefia eh’ altri vi detta . 

Nomi di fantafia, d’ ingegno , e d’arte , 

Che udite profferir tribunalmente. 

Non v’ ingannino mai. L’arte più bella 
E’feguir la Natura, a cui coftoro 
Co’ precetti fan guerra, e cogli efempj. 

Eflà nell’opre fue varie cotanto 
Sparge varia bellezza ; e d’ altra guifa 
L' aria , la terra , e ’l mar vede e colora , 

Che i celedi pianeti , e l’ aureo fole . 

Nò di foverchi adornamenti amica 
Guada l’afpetto alle create cofe, 

Siccome Donna che fi lifeia il volto 
Con belletto, ed unguenti, e mentre intende 
Parer più vaga , il bel natio didrugge . 

Che debbo io dir ? Voi già vedede. Amici ; 
Della nuova riforma il nuovo Autore, 

Che con armi non fue sfida a battaglia 
Superbamente, e (i) due Campioni eletti 
Si mette innanzi a guereggiar per lui. 

Voi ' 

(l) Il Chiari (fimo Sig. Conte Algarotti e nell Avverti- 
mento che fi legge a pag. 405. del Tomo II. delle fue 
Opere Varie, e nella lettera a Madama Du- Boccage y 
premefia alle fue Epiftole in verfi, s' è protefiato fi- 
larne mente yebe fenza Tua faputa , anzi contro fila 
voglia alcune fue poefie s’ erano (lampare in Ve- 
nezia in Compagnia di altre del P. B., e del Sig. 
Ab. Frugoni . E nella mede fimo lettera con chiare pa- 
role fa manifefta la riverenza ebe vuoili avere a Dan- 
te, e al Petrarca , ne' quali confi fa di aver tempre 
me fio non picciolo fi udì t , 
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Partorirono i monti, e nacque un topo. '' 

Voi già vedette infra le felve e i campi 
Cittadinefchi abbigliamenti , e donne 
Colle mani callofe , e’I vilo incotto j 
E la pelle riarfa irne fuperbe , 

Sdegnando i cenci , e le lor ciarpe ufate . 

Certo non pinfe mai Ricci , o Piazzetta 
Con preziofo manto e gemme ed oro 
Del par Giunone in regio trono aflìfa , 

Che Diana co’ veltri in mezzo ai bofehi . 

Ancor vi Tuona negli orecchi il tuono 
Romoreggiante , e l’ armonia de’ carmi f 
Non variata al variar del tema , 

Ma Tempre in egual modo alta e fonora 
Sì che la lena del polmon vien meno . 

Non così Giziello alìor che Tcioglie 
La lingua al canto. Ei la pieghevol voce 
Or pretta , or tarda , or’ alza , or batta ; e i tuoni, 
E le fughe , e i paflàggi al vario adatta 
De’ verlì intendimento , onde a Tua voglia 
L’alme de’ Spettatori agita e move. 

Fur dalle fafee, e dalla culla amiche 
Mufica , e Poelia : da quello apprenda 
Il vario armonizzar faggio poeta . 

Ne creda alcun che delle rime il Tuono 
Quafi con ceppi , e- con catene affreni 
Il poetico ftil, ch’alto non Torga. 

Altri già così fcriflè, e vuol bandito 
Il rimeggiar da noftri carmi . E pure 
Seppe Tu l’ale de rimati verlì 

Le- 
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Levarfì al del dal più profondo abiilò , , , 

E fpaziar negli ampj orbi fuperni 
Il primo fabbro del poema Tofeo, , . 

Ma barbari natali ebbe la rima ,. 

E’ ver, ma quante buone arti, e (frumenti 
Da’ barbari abbiam prefe ! Anche il materno 
Dolce idioma indi è venuto . Il grande 
E magnifico dii nafee da gravi , 

E fubiimi còpdetti. Ufa le rime, ...\ ‘ , 
O del tutto le lafcia, in ogni guifa 
Sua dignità ila la medefma. Io folo 
Odio le rime, e le riprendo 'allora, 

Che quafi cuojo al calzolajo in mano 
Sono a forza ilirate . ovver talvolta 
A dir ciò che non dee traggono anch’eflè 
Mal fuo grado il poeta . Odio le feene , 

E i commedianti, che mi dan martello 
Con rime fconcie , fganghcrate , e goffe , 

Come polli , appajate . Odio ... ma quelli 
Dotti , e felici ingegni a erti natura , 

E pailìon detta le rime, e fanno 
Variarle con arte, amo, ed ammiro . 

Così’l mio Gozzi a quel beato Coro 
Udrefti favellar. Ma tu sbadigli , 

0 feimia d’ Ariftarco , e i detti fuoi 

Non intendi T o non curi . Il pan* increfce 
A palato non fano ; e cieca talpa 

1 rai del fole foilener non puote . 

Scaglia pur, quanto vuoi l’arme fpuntate 
De’ tuoi critici Arali : inutil opra , 

* : r , O te* 
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O tetta frale , è faettar le ftelle . 

Ridi, e di noi pur ti Fai beffe? al tempo. 
Giudice giufto , ed incorrotto , Al tempo 
Del tuo rider m’ appello . Omero ancora 
Dopo mille e milP anni eterno vive, 

E vivrà gloriofo al popol tutto ; 

Tavola e gioco è il fuo cenlòr maligno. ~ 

Ma non più , Salvagnini . Aliai s’ è detto 
Per chi del vero ha conofcenza; agli altri. 

Che perduto hanno il ben dello intelletto, 

Il più lungo fermon.fia fcarfo, e vano 
Tu vivi intanto , e a noi ti ferba ; e toma , 
Toma , fe fai, della tua patria in Ceno; 1 
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ALLA MAESTÀ’ DI; . 
FEDERIGO RE DI PRUSSIA 
Allora principe reale , 1 •- 

B J i . . r 'l'i !.. '> ’j ' V'.iJÌD >: 

en io cercando eftranio del potei 
Centra il voler di doride animofo <■ 1 ■ (:i 
Del Finlandico mar Fonde, e i perigli ] 

Tutti incontrar , fé tu. Signor, pur eri * v 
Meta, e premier alla fin di tanta via', 1 
Quante virtudi il Cielo, allor che volge ' 
Verfo noi più benigno, in terra piover ■ 
Tante , Signore , in te ne veggio accolte . 

In Te pur nato a ravvivar tra noi 
Dell’ antico valore ii gentil Teme . 

Tu di Minerva , e delle Mule amico, 

Gli ftudj germogliar, F età dell’oro 
Tornar farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi rivelila la Terra , 

O quale allor che d’Arno in Culle rive 
Dal Goto Caos il Greco lume emerfe. 

L’ Urbana venuftà , gli Attici modi , 

I bei parlar fon feca , e F arti belle ; 

E in Berlino rifarge Atene, e Roma . 

Là un Softrato nove! , la fella in mano , 

Un marmoreo Teatro ordina e pone. 

Quivi col bronzo imita i capei molli 
Uri novello Lifippo, (i) e un altro Apelle 

Agli 

fi}* • ••& moliti imitabitur tret capiilos . - \ ' A 
-./7 ' Horat. in Poet. 


Digitized by Google 


‘1*1 

80 Epist. seconda; 


Agli occhi parla, e 1 * anima dipinge. 

In full’ ale dei verfi un altro Fiacco 
Nò reca in mezzo ai fefteggianti amori 
Nuove Lalagi in Pindo ; un altro Maro 
Surge a cantar nuov’ arme , e nuovo Eroe , P - 
E dall’aura Febea commoffo e accefo 
Col metro , e con lo ftil folgora , e tuona . » 

Mira oggimai , che al fecolo felice 
Tutto s’allegra il Ciel: (i) Teco, fignore, 

L’ Umanità’ delle virtù reina , 

Veggio aflìfa fui Trono, e veggo il Tempo 
Segnare i dì con le bell’ opre tue . 
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rii Àfpia venturo Intentar ut mnia faeh.. . . 

L i Virg. Eclog. IV. 
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ALLA MAESTÀ’ DI. 

ANNA GIOVANNONA 

IMPERATRICE DELLE RUSSIE 

ucHa, che a pochi conofciuta un tempo 
Nei lolitarj portici fedea 

Di Padova, o d’ Oxford chiufa nel velo 
La maeftra del ver Filofofia, 

Or tu la chiami, Augufta ©onna, al Trono: 

Tu del Genio fra noi di Pietro erede , 

Del Ruflò Imperio Tu Minerva , e Giove . 
Qual fu mai cofa a’ defir tuoi non pronta ? 

Per blandir di concenti armoniofi 
L’orecchio tuo, del grande uffizio altiera. 

Dall’ Italico Ciel volò già Euterpe : 

Volò di Francia in rofeo corfalettò 
Anch’elTa Flora; e lungo l’ampio Neva 
Dal verde fmalto all occhio tuo già crelce 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. 
Dall’argenteo Tamigi ornai fen viene. 

Tua nobil fete a disbramar , la colma 
Di Fifico fapere Anglica tazza, 

Cui 1 Aufonia fcolpìo, e a cui d’intorno 
Di foave licor gli orli cofperfe . 

Qual diletto tu avrai , nel veder , come 
In buja cella candido , e fottile, 

Per un terfo criftal varcando il lume 
Ne varj fuoi color fi fpieghi, e come 

F D’Iri- ' 
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D’Iride fiammeggiante, e vaga in villa 
L’oppoflo lin diverfamente tinga ; 

Come il candor , mifti di nuovo infteme 
I divifi color , di nuovo furga ! 

Dell’aureo Sol nel feno, ampia miniera 
Di colori, e di luce, arde il rubino, 

Lo fmeraldo sfavilla, ed il zaffiro 
Immutabili e puri ; infiem confufi 
Ne’ dolci raggi fuoi la Terra , e iJ Cielo 
Dorano immenfo,e danno vita al Mondo. 

Così nel grande animo tuo le varie 
Di Tito , e di Trajan virtù temprando , 

Di Cefare il valor d’ Auguflo il fenno , 

D’ un Mondo intier Tu fei delizia, e Nume , 

Del Neutoniano Sole al vivo raggio 
Van dileguando del Cartefio i fogni, 

E volan ratti a quel cadevol Tempio , 

Che della Senna in fulla patria riva 
Tuttora vanta e Sacerdote , ed Ara . 

Già nel tuo Petroburg, palude un tempo 
Folta di giunchi al pefcator fol nota, 

Or nudrice d’Eroi, Città reina. 

Il primo feggio al buon Neutono io veggo 
Tener tra filofofica famiglia ; 

Ed anco fia, ch’egli tua lingua apprenda 
Se tal , Miniflro alle fublimi cofe, 

Noa infpirano invan Minerva , e Apollo, (i) 

Qual 

(0 Il Signor Principe di Cantimir, che fu Ambafciato- 
re della Corte di Ruffia a quella di Francia, ha tradot- 
te in Ruffo i Dialoghi fopra 1’ Ottica Neutoniana . 
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Qual terra mai qual clima fia , qual mare, 

Qual Mondo allor non di Tua gloria pieno? 
Incanto, 0 Donna , Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre le Turche, 

E le Tartare inlègne appende, e facra 
Nel Tempio tuo la gloria, e il Rullò Marte . 

• v • 
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ALLA MAESTÀ' DI 
AUGUSTO III. 

RE DI POLLONIA, ELETTOR DI SASSONIA, [i] 

n&mm 

S ovente allor che intra di noi la culra 
IMoftra favella, e noftri modi ufando 
Dell’ Adria il Genio innamorovvi , un altro 
Navagero in Te udire , e un altro Bembo 
Credettero Signor , l’ Itale Mufe; 

E amica al noftro Ciel Medicea (Iella 
Ravvifavano in Te, fe non che un raggio 
Maggiore ancor ti sfavillava in volto : 

E Te del Brenner per li balzi ombrofi 
Pronte feguiro, e per le nevi Alpine, 

Liete cangiando per un nuovo Augulto 
Col Germanico fuol l’ Aufonio Cielo . 

Ivi d’Italia l’ armonia divina 

Ne’ bei concenti fuoi varia , e concorde 

Rifuona d’ Halle fotto all’ agii dito. 

Che gli affetti del cuor, del cuor fignore , 

Irrita , e molce a un fol toccar di lira , 

E pietà, com’ei vuol, fdegno, od amore 
F Nuo- 

(i) Quella Epiftola fu porta in fronte delle Opere 
del Sig. Stefano Benedetto Pallavicini, le quali 
Furono rtampate in Venezia d’ordine di S. M. il 
p v e di Pollonia. 
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Nuovo Timoteo in fen d’Augufto infpira. 
Ecco da un fallò a poco a poco ufcire 
Morbida Ninfa , o mufcolofo Atleta 
Di fo.tto a’ colpi di Mattiello. A lui 
Lo fcalpello diè Fidia , onde di Paro 
Vinca gli antichi onor Ligure marmo . 

Vivon l’effigie tue,fpirano i volti 
Incarnati da te, dotto Silveftre . 

E tu, Donna gentile, a cui ’l pennello 
Cogli acquerelli Tuoi cede Rofalba, 

Dell’ ardito Rubenio emuli il tocco, 

E P erudito occhio reai ne bei , 

E intanto fino al Ciel volgono denfi 
Globi di fumo le fornaci indulto 
Che affinano cotanto, e nobil fanno 
I La Safiònica argilla,- elle per cui 
L’ arte Cinefe dall’ Europa è vinta . 

Sorride a Te,.fignor, dall’alto Apollo, 
Apollo , a jeui del Palatino in cima 
Pur anco, tua mercè, vedere intatto 
Sembra il dotto Mufeo, e il Tempio d’oro. 
Se non' che rifonar già più non s’ ode 
Ira le mufe, che fanno a Te corona. 

Del buon Pallavicin la chiara tuba . 

Morte rapido, e noi morto il piagnemmo: 
Quegli , che già di Te sì alto fcrifiè; 

Quegli, che d Amo entro alle limpid’ acque 
Derivò di Venofii il ricco fonte ; 

Quegli, per cui di Tofchi modi il giogo 
L’ indocile Poeta anch’ ei fendo . 

F 3 Ma 
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Ma eftinto appena dalla buja notte 
A più bei giorni. Tu Signor, nel chiami 
E ’l nome fuo di retro al Venofino 
Del tempo vincitor per le future , 

Etadi batterà l’ agili penne , 

Mercè l’ arte sì bella a’ Greci ignota . 

Che i fermoni non folo agli occhi pinge, 
Ma in un tratto multiplica , ed eterna . 
Sacerdote d’ Apollo , e tuo nomarti 
Tu me , Signore , onde cercar le fparfe 
Opre del Vate amico a me fi delie ; 

E quinci in bello aureo volume unirle 
Di regio leggitor degno, e del cedro. 

Or delle Mule negli eterni farti 
Anche i giorni fegnare a me fia dato , 

Che Tu , Signor , novello Augufto , inauri , 
E Te d’ Italia in mezzo all’ are, e ai voti 
Dell’ arti venerar Nume' prefente. 



. AL 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

PIETRO GRIMALDI 

DOGE DI VENEZIA . 

M entre, Signor, che di Salò me tiene 
Quella d’erbe, e di fior lieta riviera; 

Sull’ ali fpeflò del penfiero io vegno 
A Te, che per le belle orme degli Avi 
Salirti al Trono, ove d’Italia il voto. 

Il Genio d’ Adria, e ’1 tuo valor ti fcorfe . 

Già di mia vita da ogni cura fciolta 
Contento io pur farei : fe non che a quelli 
Invidia porto, i quai dentro alla niente 
Ponno far de’ tuoi detti ognor teforo . 

Qui d’ Aquilon non temono gli oltraggi 
I vivi aranci, ma di fior le chiome 
Anche ai più brevi dì fpiegano ornate i 
Qui f umil vigna i tralci tenerelli 
Spiega al tiepido del la quercia annofa 
Cuopre l’aria co’ rami, e il fuol coll’ ombrai 
Giù per le balze qua tremola, e fplende 
Fuggievol rio , (1) e là forge con fiotto, 

F 4 E con 

M • • ; . fi? obliquo laborat 
Limpba fugax trepidare rivo. 

Horat. Od. 111. Lib. II. 
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E con marino fremito il Benaeo. (i) 

Or ben vegg’ io , quanto fia fuor di ftrada 
La traccia di colui , che in le cittadi , 

Non men d’invidia, che di ludo piene , 

In ozio vile fua vita confuma . 

Non pollo far , che al pender mio non corra 
Crifofilo fovente, il qual coi folli 
Voti già fianco il Cielo , e ancor fi lagna 
In mezzo agli oflri , e a lauta menfa , dove 
Puote a fua porta in ciotola Cinefe 
D’ Indiche frutta aflàporare il fucco . 

Venga coftui tra quelle piagge amene, 

E dica poi , fe più luccica , e olezza 
Di Numide pietruzze Arabo fmalto , 

„ O erbetta verde , e fior di color mille . (a) 

Quindi falendo a quelli colli in vetta , 

Ivi quella da lui finora in vano 
Cercata calma ei troverà , e la fame , 

Che d’ ogni buon fapor condifce il cibo . 

Così del dotto Apicio , e di Lucullo 
Ei gurterà le cene a fobria menfa, 

E a quella degli Dei vedrà fimile.. 

Ed alla tua , Signor , vecchiezza verde . (3) 
Di qui non lunge infra due colli aprici . 


[ 1 ] . . . te, Lari maxime , teque 
Fh/ftibus , & fremita ajjurgens , Benace , marino. 

Virg. Georg. Lib. II. 

00 Deterius Lybicis olet , aut nitct berba lapidisi 

Horat. Ep. X. Lib. I. 


[3] . . . fed cruda Deo , viridifquc feneflus 

Virg. iEneid. Lib. VI. 
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Siede d’ antichi cerri ombrala valle , 

Dov’ io girmi avvolgendo ho per coftume 

Tutto folo ; fé non che meco viene 

Or di Cambrige il Saggio , or quel d’ Atene , 

E più fpelTo colui dalla gran tuba, 

Ond’ è chi crede ancor , che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 

Ma di Plato, di Maro, e del Neutono • 

Nella mente mi tace ogni aureo detto, 

Qualora avvien , che bruna forofetta 
M’ apparifca tra i rami , e ne’ fentieri 
Dubbj del bofco , ove di rado fuole 
Eflèr paura alle fanciulle il Fauno, 

Torto ver lei cupidamente io muovo , 

Ella fugge , e pur guata ; infine il bofco 
Dove felvaggio è più, parmi più bello. 

Forfè , Signore , ai più feveri ingegni . 

Non fi difdice lp fcherzar talora : 

Col fanciulletto Amor fcherzan gli Dei 
E Te medefmo già fotto all’ antica 
Arbore aflìfo , ove di Brenta il tuo 
Fiefiò fi fpecchia entro alle limpid’ acque , 

Noi ti udimmo cantar che di tua vita 
Tutta Tlftoria tua Lilla fol era: (1) 

Do* 

CO Un leggiadriflimo Sonetto di Sua Serenità che in- 
comincia 

Sedeami un dì fopra un a verde riva 
finifce con quefti verfi 
E fu miei cali e fortunati , e rei 
Vidi , 0 Lilla gentil , che di mia vita 
Tutta t Ifloria mia tu fola fti . 
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Dove pur anco alla ftagion , che imbruna 
L’ uve, ed all’ ozio il Cittadino invita, 

Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli. 

E teco in compagnia fon l’arti belle, 

O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 

Portici fpefiì di colonne , o in arco 
Pieghi i docili rami , ombra crefcente 
A’ tuoi dotti patteggi , o tu difponga 
Per le verdi fpalliere in ordin lungo 
Egizie Sfingi , o Greche ftatue , ed urne . 

E bene a Te, Signor, bene a tuo grado 
Convien villa reale . A me pratelli , 

Schietti arbofcei , frefch’ antri , e valli opache 
Son Colorno, e Marlì, (ono il giardino. 

Che nei verfi d’ Omero ancor verdeggia, (i) 
Qui , dove io fon , tranquilla vita io vivo , 

Di Plato ammirator , del buon Neutono, 

E Grimani, di Te , che fiedi il primo 
Tra le bell’alme di virtude amiche. 

AL 


(i) The groves of Eden, vantò' d novv fo long , 

Live in de/cription , and look green in fong 

Pope in Windfor foreft. 
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AL SIGNOR 

abate metastasio 

POETA CESAREO. 

| ) olce mi fu » Spirto gentil , tua voce , 

„ ìi la dolcezza ancor dentro mi fuona , 

Dico in quel giorno, che di nobH laude 
Onor tu fedi agli umil verfi , ond io , 

Colpa d’ ingegno, il ver troppo fcemai 
Orazio non ugual d’ Augufto al pondo . QU 
Qual fia mio dir, dal tuo volume imparo 
De’ bei verfi le vie ; da te, cui fpira 
Amore i fenfi, e detta i modi Apollo. » 
Dai dorati palchetti , e dall’ arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente : 

Lieta, ch’ornai per te l’ Itale Scene 
Grave palleggia il Sofocleo coturno. 

Qual è fra noi, che per la via non muova 
Delle lagrime dolci , allor eh’ Enea 
Seguendo Italia , i duri fati, e i venti. 


£i] . . * . - Bum pudor , 

Imbellìfque lyr te Mufue poterti vetat 
Laude s egregii C<efaris t & tuas 

Culpa detertrt ingeni . . 

Horat. Od. VI. 


Ljb. I. 
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Tronca il canape reo ( i ) , o allorch’ Uliflè , 

Il nuovo Achille tuo , che in trecce ,e’n g onna 
Le omeriche faville in petto volve , 

Dal Sen d’ Amor lo guida in braccio a morte ? 
Chi della Patria non prende i collumi , 

E le leggi ad amare, e l’aria, e i fallì 
Dal Temiftocle tuo (2)? chi non s’infiamma 
Di Tito alle virtù , delizie ancora 
Entro a’ tuoi verfi dell’ uman legnaggio? 

Fra tanti plaufi tuoi, Spirto gentile, 

Te non muova il garrire impronto, ed acro 
Di lingua velenofa. Ogni più bella 
Pianta degli orti onor, fpeme dell’anno, 

Che cuopre d’ombra I’uom , di frutta il ciba , 
Di vili bruchi c nido ancora, e palio . 

Fra i Quintilj , fra il Tucca , e i buon Pifoni 
Ebbe i Pantilj fuoi , ebbe i fuoi Fannj 
Il Venolìno anch’ elTo ; e or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 

Dell’ 

(1) Efpreflìone del medefimo Signor Abate Meta- 
ftafio nella Didone. 

(a) Allufione a quel luogo quando Serfe doman- 
da a Temiftocle . 

- - - - - ab dunque Atene ancora 
Ti jìa fui cuor ? ma cbe tanf ami in leì\ 
ed egli riffionde 

Tutto , Signor , le ceneri degli Avi , 

Le facre leggi , i tutelari Numi ; 

Laif avella , i co fin mi , 

Il fudor che mi colla, 

Lo fpicndor , cbe mi truffi , 

-■ V aria, i tronchi, il terrea , le mura , i [affi. 
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Dell’Invidia maggior, maggior del tempo 
All’ Iperboreo Crei batte le piume . (i) 

Nuovo non è , che la volgare fchiera 
Solo dagli anni la virtude ertimi , 

E più la ruggin , che il metallo apprezzi . (2} 

Forfè la vena del Caftalio fonte 
Secca è a’ dì nortri, e di Parnafo in cima 
Forfè foli poggiar Petrarca, e Dante? (3) 
Molto fi può dell’ Ippocrenio umore 
Bere di Sorga al criftallino fiume , 

E vincon le Dantefche ofcure bolge 
Molti raggi Febei , molte faville ; 

Nè della culta Italica favella 

Ai padri fia , che troppo onor tu paghi . 

Ma per ciò del Guarini i molli verfi , 

Nè la nobile tuba di Goffedro 
Nè la cererà d’ or, vita d’Eroi, 

Che 

\ 

fi] ------- invidiaque major 

Urbes relinquam 

------ É 5 * album mutor in alìtem 

Vìfam gementi! li torà Befpbori , 

Syrtefque Cetulas canorus 
■/ilei , Hyperobreofque campos , 

Orar. Od. XX. Lib. II. 

f 2] Autori , lìke coim , gravo , dear ai tbey grovv old. 
It ii thè ruft tue valuc , not tbe gold . 

Pope in his imitation of thè firft Epiftle 
of thè fecond Boek of Horace . 

(3) Nil pr/eter Calvum , -dodus cantare Catullum 

Horat. Sat. X. Lib. I. 
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Che da Pindaro in dono ebbe Chiabrera, (i) 
Nè te udir non dovremo armoniofo 
Nuovo cantor, che dall’ Aonie cime 
Con la ricca tua vena il Lazio bei? (a) 

E dovremo foltanto i noftri mari 
Correre, e non dovremo anche per Tacque 
Inglefi , o Franche alzarla vela arditi. 

Nè il Latino Ocean tentar, nè ’1 Greco, 

Donde ignota fra noi Pamafia merce 
Recar poi vincitori ai Tofchi lidi , 

E il fermone arrichir patrio, ed il canto? 

O di fervile età povere menti! N 

Nulla dunque lafciar Petrarca , e Dante 
All’ induflria de’ poderi e all’ ingegno ? ( 3 ) 

Dunque fra noi la lunga arte d’ Apollo 
Perfetta furfe in rozze etadi , in cui 
L’ arti , che pur di lei fono forelle , 

Giaceano ancor nell’ Unnica ruina ? 

L’ indotto Cimabue fcamo , ed efangue 
Era Apelle a quei giorni, il duro , bronzo 
Fra le mani a Cellin le molli forme 
Non avea prefo ancor, nè ancora avea 


(1) utili», T Là wetrpi vópt yn 'puf 

n »\ÌH tu *°pv<pit . <pó»or ipptrcu tiputatriv . 

Iliad. Ub. XVI. 

[2] Vebemem , fi? liquiditi , puroque jtmillimui amni 
Fundet opes , Latiti wque beabit divite lingua. 

Horat. Ep. II. Lib. II. 
...... and Dante' s polisb' d page 

le fi or' d a filver , rtot a golden age . 

Dryden to thè Earl of Rofcoinmoa 


t3 L 


/ 
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Michelagnolo al Ciel curvato e fpinto. 

Il miraeoi dell’arte il Vaticano. 

Qual la grinza Canidia il cuor fi rode , 

Ove Lalage, o Cloe, vifpa fanciulla. 

Bruna il crin , rofea il volto a fe dei caldi 
Giovanetti l’ amore , e l’ occhio inviti ; 

Tale è Fannio con te . Viver tuoi verfi 
Pur egli vede , e farfi con diletto 
De* tuoi detti conferve in ogni loco; 

Mentre gli aurei volumi, ond’egl’inteflè 
A Monaca , o a Dottor Febea ghirlanda 
Muojono infiem con l’ ultimo foglietto, (i) 
Quindi , credilo a me , quello fdegnofo 
Grammatico faggiuol, ch’ha fempre allato , (2) 

Quindi Dante , e Petrarca , e i miglior tempi 
In bocca ha fempre, (3) e quella invida lode. 
Che fol per odio a’ vivi i morti efalta . (4) 

Ma di là dell’Italico Apennino 

Mi- 


fi] All, all but Trutb drops de ad boti fotti tbe Pre/f 
Lik thè laft Cazette , or tbe laft Addrejf. 

Pope Dialogue II. 1738. 

(2) Hitic il/e lacrima 

Horat. Ep. XfX Lib. I. 

£3] Fgo autem illos ipjos laudo , idque inerito , qua- 
rum fe i/li imitatore s effe dicunt , etjì in eis aliquid 
de fiderò : bos vero minime , qui nibil illorum , nifi vitium 
fequuntur , cinti a bonis abfint longijfime : 

Cic. Orai. C. 51. 

[5] Ingtniis non illefavet , plauditque fepultis, 

Noftra fed impugnai , nes , nefìraque lividns odit . 

Horat. Ep. I. lib. I. 
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Miri coftui del bel Sequana in riva , 

Dove 1’ Achille tuo di nuova lingua. 

Ma non d’armi più fine riveftito. 

Sforza i voti , e l’ applaufo infra una gente 
Culta d’ ogni fàper, ricca d’ogni arte, 

E del Lazio rivale , e quell' onore 
Ti rende ad una voce eftrania gente. 

Qual ti rendranno i pofteri tra noi. (0 
Intanto fiegui il nobile tuo volo. 

Cigno nnimofo , e non degnar dal Cielo 
D’ un guardo pur quei nubilofi ftagoi ; 

Ove ronzan gl’ infetti di Parnafo , 

E in feno a eternità credon full’ ala 
D’un Madrigai poggiare, o d’un Sonetto. 

Non quegli , in cui tepor d’ eftranio fuoco 

II 

(0 L’Achille in Sciro fu già voltato in Francefe ; 
e nelle Ofervazioni fugli fcrìtti moderni fu propello 
come il migliore cferaplare di Dramma. Dipoi le 
Opere del Signor Abate Metaftafio fono Hate voltate 
tutte nella medefima lingua . Ma quell» , di che egli 
deve fommamente compiacerli, è la Giuftizia, che 
gli rende nel Proemio della Semiramide quel fo- 
vrano ingegn® della Francia, e lume della nollra 
età il Voltaire. Tra le altre cofe trattandofi delle 
due belle feene di Tito egli dice : Ces deux Scenes 
compar ables a tout ce que la Grece a eu de plus beau 
fi ellcs non font pas fuperteures ; ces deux feenes di- 
gnes de Cornei Ile, quand il ii e fi pas declamateur , 
de Ratine, quand il n' e fi pas foib le &c. E trat- 
tandofi delle fue ariette: Les paroles de fels airs de- 
tacbez font fouvent des embelliffemens du fujet meme\ 
font qvclqucfois compar ables aux plus beaux morceaux 
des Odes iP Horticc . 
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Il pecco fcalda, e sì ne agghiaccia altrui * 

Ma quegli bene , alla cui mente (pira 
Cogli erranti fantafmi ordinatrice 
Aura divina , e eh’ or nel molle Sciro , 

Or d’ Africa fui lido, ora mi pone 
Sull’ aureo Campidoglio, ed or di fpeme. 

Or di vani terrori il petto m’empie 
Degli affetti fignor, quegli è il Poeta; 

Di Fiacco in fulla Lira Apollo il canta, (i) 
E adombra Metafhfio ai dì venturi 
Verace Nume . A piena man fpargete 
Sovra lui fiori, e del vivace Alloro 
„ Onorate l’altiflìmo poera. 4 




A FIL- 


O) ------- neqttt enim concludere ver funi 

Dixeris effe fatti : neque ft quii fcr-bat , ufi nos , 
Sermoni propiora , putes bunc effe poetam. , 

Ingenium cui fit , cui mens dtvinior , atque et 
Magna fonaturum , dei nomimi bujut honorem . 

Horat. Sai. IV. lib. I. - 
Ille per extentum funem mibi ptffe videtur 
Ite poeta , meum qui peftut inaniter angit , 

Irritat, mulcet , falfis terroribui implet , 

Ut magus , & modo me Tbebis , modo ponit Atbeni% % 

Id Ep. I. lib. I. 
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A FIALIDE 

o Mai fH frefca neve imbianca il monte, 
E il freddo matutin già morde il cedro,; ( i ) 

Sue fpoglie a «erra pmai 1’ albero vede , 

E nudo il piano la ridente (cena 
Di Vaprio torna , e folicaria villa , 

Nè tu il tiepido eie! del popolofp 
Milano riveder, Fillide, ancora 
Rivolgi il cuor , quali dql verno in onta , 
Che forfè a te potria , filvellre Diva , 

Far d’acre tolTe, o lento reuma oltraggio 
Dunque non è, Fillide mia, che vinca 
Tuo villereccio amor quel, che pur fai 
Dover di Vinci in fu’ bemolle or ora 
Con lunghi trilli, e florida cadenza 
Sua morte gorgheggiar Porzio Catone ? 

Nè farà pur, che tua durezza ifpetre 
L’arte (òvrana di colui, che intefjè 
Di .Mirano i tefori a regio peplo , 

E che tremola piuma , e piuma incarca 
Su i bekiei cimier di fine orpello, 

Alti ornamenti alle future fceqe? . co 
Col fangpfp corrier giunfe 1 altr ieri 
Quella di cui tanto afpettar s’è fatto. 

La 

[i] Mat utina parum cauto s jam frigora mordent . 

Horat. Sat. VI. lib.II. 

m feenis decora alta futuris . 

Virg. Eneid. lib. I» 
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La bella di Parigi alrpa fantoccia , . 

Che d’ ogni villa feo levare a ftormo 
„ Donne gentili devote d’amore. 

Tu le vederti a lei dinanzi in frorta 
L’andrienne, la cuffia, le naflriere , 
L’immenfo guardinfante a parte a parte 
Notomizzare , e (ino addentro, e fotto 
Spinger gli avidi fguardi al gonnellino . 

Una affai lunga manica in quell’ anno 
Parte del braccio invidiofa afconde , 

Ma novella Mitene afconder l’ altra 
Non ofa già , che trafparente, e nera 
Il foggetto condor vela , ed accrefce . 

Tanto pqtero gli occhi miei profani 
Nell’ Idolo veder degno di nota , 

E da farne teforo nella mente . 

Ma quanto ancor d’ ignoto a noi fapranno 
Gli eruditi occhi tuoi fcorger là entro! 

Ben ti dirò che in gentilezza Londra 
Non la cede in quell’ anno al bel Parigi , 

E un ventaglio novel caro a vedere, 

Caro a trattar, sì gli è manefco, e bello, 

Pur ella a noi mandò per l’ ampie vie 
Del procellofo mar , che cogli arditi 
Legni ora tutte fignoreggia, e tiene. 

Quivi non vedi già pinti a Pechino 
Da barbaro pennel draghi , o pagode , 

Ma bei cafi diverti , e llorie belle , 

Quai di Cartone i miglior tempi omaro , 
Ond’ anco a quella etade il pregio tienfi 

G a Dei 
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Dei Paladini, e tanto fuona il nome. 

E poi , Fillide egli è di tale ingegno 
Quello ventaglio bel, che pur t’afpetta,’ 
Che mollrando aleggiar così per vezzo 
Le interne voglie, i fecreti deliri. 

Quel , che lingua non ofa, aperto fvela 
Non fofpetto ad altrui , ma folo intefo 
Per chi da due begli occhi apprender Teppe 
La milìica favella , e i cupi fenlì . 

Ei non parla giammai di gelolìe , 

Di tradimenti , o di quel reo fofpetto , 

Onde il dolce d’Amor diviene amaro; 

Ma di quegli fdegnuzzi ei parla folo. 

Che brevi , é molti , e del capriccio figli 
Vengono, e van fenza ragione, e care 
Vieppiù rendon le paci, e vario il gioco 
Ed il dolce d’ Amor fpruzzan di fale . 

Or tu, Fillide mia , rinunzia ornai , 

Standoti in villa al bel ventaglio Inglefè , 

Se puoi , rinunzia a confultar colei , 

Ch’Alpe pur or varcò bella fantoccia. 

Del gufto Parigin leggiadra figlia , 

E deificale donne Aminone, e Pizia. 


A*D 
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Erto a ce non potea più bel difio 
Sorgere in cuore. Arido mio, che i belli 
Spiar fecreci di Natura addentro 
Col rapido pender cercando il Cielo , 

E armati incontro alle terrene noje 
Dell’Usbergo più fino del fapere. 

Deh che non può l’ eredità comune 
L’ ignoranza nel petto de’ mortali ! • ' 

Ben ella al Mondo di più mali è feme. 

Che già non fu d’ Agamennone il fogno 
Delle tenebre figlio, e dell’errore. 

Per cui fimili a fiamma inverlò Troja> 

Come canta tutt’ or la Greca Mufa, f 
Corfero i Greci ornai ficuri e lieti 
Delle impromeflè, e del favor di Giove i 
E la terra gemea fotto il ferrato 
Piè dei cavalli, e il calpeftio de’ fanti. 

Che inondavan le valli, e le campagne 
Miferi ! che volgea ben altro in mente 

i - 1 jG - >■ Gio- 


CO 


[ij / lerias tentnjfe domo % , animoqne rotundum ' . 
PercurìJJe polum . 

Horat Od. XXVIII. lib. I. 

(i) ..... «y Ttip virò £$iir 

otxitr torti » tossir ttv mn xj ìvrar »- 

Hom. llliad. lib. II. 

_ ' • , f 
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Giové (0 e pèrir dovean ben pretto fotto 
La furia orrenda del pottente Ettorre, 

Qual ne’ campi di IVlifia curata mette 
Del curvo mietitor fotto alla falce. 

A pochi fempre' mai, che il Ciel cortefe 
Di tal grazia degnò , fcemer fu dato 
Di fotto al velo l’ immortai Sofia . 

O Dea, che a pochi rivelarti degni. 

Se tu non vai fu per le fcene altera 
Da dorici finimenti intorno cinta, 

E nel curvo Teatro a te non leva 
Alto grido diplaufo il popoi folto. 

Ma tu d’aureo fàper pafci la mente, 

E tu ne togli , o ne fopifci i mali. 

Onde all’ uomo talqr noja è la vita , 
Rugiada dolce , e nettar dolce e puro 
Per bearne dal ciel piovuto in terra , (a) 
Non infana difcordia , o cupo orgoglio , 
Non feifo onor d’ ignobil ozio figlio 
Tolfe colui, che in te poteo lo (guardo 
Mortai fidare ,o Diva, e te conobbe . 

Oh chi mi leva a volo, e chi mi po(a. 
Ove il più nobil leggio in mezzo a eletto 
Stuolo di faggi di locar le piacque! ( 3 ) 


( 1 ) Nirrnt • ufi <ri ySn * p* (in Stro */>>«• 

jbid. in princip. 

(2) Si ntn ingtmm foribui domus alta fuperbis (&*f. 
At feiura quia &c. 

, vVr ,,-. ; ; Virg. lib. II. Georg. 

( 3 ) , , , . Q qtiì tue gelidii in vallipus fltrmi 
Sijìat . & ingenti r amm ani protegat umbra ! 

* Ima. 


Vj 
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lo veggo già la +' r . 

Le ver"* 1 • semola manna, 
r* piagge io veggo, é i bianchi (cògli , 
w ne il nero flutto intorno urta , e flagelli , 

E mille navi , e mille il regio fiume 
Veggo coprir litio al marmoreo ponte 
Salve, o beàtà oltremarina piaggiai; 

Salve, terra felice, o dagli Dèi 
Amaca terra! A te produr fu dato 
Colui , cui diè di pròpria mah Nattfrà 
Le immuta'Bili leggi , òhd’ eflà l’ampio 
Regge Umverfo , a lui folo cortefe , 

Ritròia agli altri . Ei ne fa parte al Mondo, 
Che prima fi giacea pien d’ alto errore : 

Egli i fonti ne fchiufe ih prima intatti ‘ 

Donde di verità sì larga vena 

Per quelle dotte inonda illuftri carte,/. 

Che facre fieno ognor, finché là Terra* 

E il mar dì luce ’V'èltìfà l’ argentea 
Luha ; la notté, è V àureo Sole il giórno . 

Or dammi,* o Mufa, la di bronzo armata 
Lira fonante , (1) or dammi lena, e voce 
Robufta sì , ch’io polla infin là dove 

# G 4 Scor- 


ai) Donne tnoy , s' il te plait , immenfe Eternità , 
Pouvoir de celebrer ta grande Deiti , 

Donne t aribet et airain , & la Lyre fervée , 
D' acier donne la corde & la voix acerée , 

A fin que ma chanfon foit vive autant de jours 
Qu ' eternelle tu vis fans voir finir ton court , 
Ronfard dans 1’ Hymne de 1’ Eternità 
au primier liv. de Hymnes. 
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Scorre lambendo il favolofo Idalpc , 

E per 1 ’ ardente Libia , e per l’ ondofo 
Ultimo mare, e fin fovra le delle . 

Del Neutono recar la patria, e il nome 
Ma dove , Arido mio, volano i verfi 
Più là , che ardire agli umili miei modi 
Darò notì é? CO Tu *n compagnia di lui 
Il remeggio dell’ ali indirizza al Cielo, (3) 

E la Terra fuggir vedrai ben torto 
Dietro alle (palle, e i mali Tuoi con efià. . 

• - :rh’ • AL. : 

„ .* .1. . : : 

CO • • i «! • • v£ l W* kc* fabule fui 
Lambì f Hydafpes . 

Horat. Od. XXII; lib. L 

(2) Quo Mufa tendis ? defìnt pemicax 

Magna modi* tenuare parvis . \ 

Horat. Od. III. lib. IH- 

(3) Redditui bis primum terris Ubi , Pbaebe , facra~ 

vii. 0 - * L ' * /•’. 

Reinigium alarum * . 

-, . 'Virg. iEneid. lib» VI. 

. '1 '*■ c. ... t «V... 

a \ , 
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EUSTACHIO ZANOTTli 




' » 


IV» Entre dal balzo , o dalla torre antica 
Di Caftiglione , Zuftachio mio tu miri 
Sbrucar qua. e là , ptT la foggetta valle 
Le pecorelle il citilo, e laiCivi . . <v 
I capri faltellar , cozzar infieme 9 
Forfè egli è allor, che d’Elicona i làcri 
Eterni allori entro al penliero io veggio , 

E muovo lungo le dolciflìm’ acque , 

Ond’ ha tal fete ogni anima gentile 
D’Amarillide i nomi, e di Glicera 
Rifuonan ivi, e quel di Lidia, e i verfi 
Caldi d’amore, ond’ ancor Laura è bella. 

Là gli errori cantar Cento di lui, 

Ond’ ebbe de’ Romani il gentil feme 
L’ alto principio : e quh lo fdegno acerbo , 

Che agli Achei fu cagion di tanto duolo, (i) 
Quivi in orrevol veda, e in alto feggio 
Io veggo Fracaftor, che con la cetra 
Da lui temprata all’aureo Tebro in riva 
Da qual parte il fottil contagio venne , . 
Canta in bei verfi , e in quali parti in pria 
Ei portò tra le genti il fuo veneno$ ■>' ' 

. Or-’- 

CO > > • • • 9 (4Vft A fotti off «A yt tàtjvt . 

Uliad. in princ. 


O 
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Orribile Ventò, che il piùfrel fiore 
Dell’ uman germe, allorch’ ei frutta, occide; 
Che della jrita il mel vdl£e iti aflfeniioi. 
Turba, e contrilla de’ piaceri il fonte. 

O buon Vate Peligno, o Saffo, o voi 
Nati a tempi miglior ! pria che un iramenl* • 
Mare folcando , pef ignote vìe ’ 

Andafle in traccia d’ un riovello biondo 
L’avarizia d’Europa, e l’ardimento 
Poiché toccati ebbe d’ Efperla i liti 
Quel morbo ree , deh come ratto ei còrife 
Cercando d > Oriente ogni contrada, 

E tra noi fece miferabil feempio, 

Allorch’ al Taro incrudeliva anch’elTb 
Contro a’ figli d’ Aufonia il Gallo Mirre , 

E al trillo luon della itraniera tromba 
Da tutti i gioghi fuoi doleafi l’Alpe, 

Chi poria dir le liete ftragi , e tante 
Del morbo micidial fe non che furfe 
Al maggior uopo il dotto Vate onore 
Della bella Città » eh’ Adige bagna, 

E il fanto Teme egli additò * e la fanta 
Arbor don degli Iddìi, la quale ornai ' : . . 
Tutti ha fpuntatial rio irialor gli Tirali. 

Lo venen^ che pafeea per l’egre membra» 

E correa vincitor di vena in vena, q i : - 
Domo è dal fugo della fiera pianta^ ni r-r-. 
E in tepido vapore efala, iè sfuma. Croq . 
Vedi Lesbia dei giovani dillo, 

Da cui le Grazie eran fuggite, c i Giuochi, 

V ‘ ’ Che 
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Che monda forge, e verttìigliuzza in vifo : 

Toman le Grazie a lei, tornano i Giuochi: 

Ed ella in cuor volge piacer più (chiecti , 

Ove folo d’ Amor pugnà lo fidale . 

La bella Urania dèi verde arbófcello 
Le bianche a Fracartor chiome ricinge, 

E moftra al Lazio i falutevol rariii. (i) 

AH’ armonia di quegli eletti verfi. 

Ch’ella fteflà dettava, ed ei gli fendè , (1) 
Tiene filenzio la forelta intórno'. 

Nò l’ aura mormorar , nè batter foglia , 

Nè il garrir pur fi fente d’ un augello . 

Marone, e Sannazar pendono intenti; 

Cede già 1’ uno i primi onori , c l’altro 
Novellamente a dubitarne impara. 

Felice il Mondo allor, che di Natura 
I bei fecreti ai culti carmi ordirti , - , • 

O Fifico gentil, per cui divenne 
Utile, e dólce infiem l’arte d’ Apollo. 

Picciol tempo fra noi tl vide il Mondo, 

Che di te poflèder degno non era . 

Ma forfè anco dal Cielo udir poterti 

Con qual pianto, e quai grida all’ aure, all’ onde. 

Alle delle , agli Dei , Cigno Canoro , 

La 

(1) age, Diva , beatimi . 

Uranie venerare tiemus , crinefque revinftam 
Fronde nova juvet in medica procedere palla 
Per Latium , & fanftos populis otlendere ra/nos 

Fracaft. Syphil. lib. 3- 

(i) Ufi Sor fv>y t'yeir , i%*p*aeT s Si Sao! Q pupa 

in Anìholog. 
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Le cento figlie del Padre Benaco 
Del tuo ratto fuggir tutte fi dolfero. 

Egli al Mincio negò bufata vena, 

E per lo duol fotto il profondo (lagno 
Il glauco capo, e l’urna immenfa afcofè. 

Te di Naco le rupi, e di Briano 
Chiamaro i fallì , e te chiamar le felve,* 

Te la grand’ ombra del dotto Catullo 
Entro il facro filenzio della notte 
Chiamò fovente , e di nova dolcezza 
I patrj colli , e le campagne empieo . (i) 

Deh che non vien tu meco a fpargcr fiori , 
Euftachio mio , e incenfo arabo , e mirra 
Sul monumento del divin Poeta ! ' f , 

• i • ■ * 

' ' AL 

(i) Te ripe fieverc , Athefìs , te voce vacare 
Audita per noflern umbra , manifque Catulii , u 
_ Et patriot mulcere nova dulcedine lucos 

Fraca.ft, SyphU. lib. I. 7 

ì 

** ' v - . / 

c * * ; • * • * 


\ 
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AL SIGNOR 

- * ■ ■ :) . . ; 

EUSTACHIO 1 MANFREDI (1) . 

MMX 

JjfUftachio , onor dell’ Itale contrade , 

Che del fapere alle, più forti cime ' ' , 

Ne’ più verdi anni tuoi franco poggiarti , 

Lungo T acque di Pindo anch’ io talora 
„ Nel frefco, ed odorifero laureto 
Odo le Mufe , e d* alcun verfo eletto 
Fatto in mente teforo , infra le gemi 
Vengo a fpargerlo poi . Talor vo’ i fofchi 
Fifici laberinti anche cercando, 

Dove Natura in facra nebbia involta 
Celafi al guardo del profano volgo . 

Qui del Tofco Linceo Torme ravvifo, 

. Che d’ arme iftrutto all’ età prifca ignote 
Aflàlfe il Ciel non più ternato in prima, 

E nel mezzo del Ciel ripofe il S«le, 

Ch’ a vaij Mondi , che gli fan corona , • 

Difpenfa i giorni, e le rtagioni, e gli anni. (2) 
Quinci nel folto più m’ imbofco , ed ivi 

La.-v 

CO. Mandandoli i verfi del Signor Francefco Maria 
Zanotci . * 

CO H donne en fe montrant la vie à lamatiere , . 

Et difpenfe les jours , lei ’faifom , & les ani 
A dei monda divers autouri de lui dottavi . ; 

Volt. Henriade Cant. VII. 
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La (corta di colui fieguo,che pieno 
Ha di Geometria la lingua, e ’l petto, 

Ovupque egli mi guidi, od ei mi venga 
Nel tranquillo Ocean del voto immenfo 
Moftrando intorno al Sol curvar fue vie 
Dai numeri frenate alfine- anch’ effe 
Le indocili Comete, (1) 0 » fiammeggianti 
Tinti a vario color dell’ aurea luce 
Sentier m’additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi , allorché fece 
Giafone al mar del primo legno oltraggio , 

Che dovea appreso navigare in Cielo . (2) 
Felice chi poteo fcoprir le occulte 
Cagioni delle cofe ; e tu felice , 

Euftachio mio , eh’ Urania ella medefma 
Su per l’ aurata fua di delle adorna 
Magion conduce, e colè a te difveh, 

Ch’ a mortai guardò infino ad or fur chjufe l 
A fe però l’ animo tuo non tenne 
Urania volto sì, che le forelle, 

A cui 

\ ' * *,,'*•* % 

(1) . . . , . cur fuhdìta nulii 

Ha flenus Afir anomo numerorttm frana recufet .^ 
Hallejo nel poema Copra il libro dei Principi del 
Neutono. . 

(2) Valeureux fili d' Ai fon dei Dieux le favorii 
A botine fin viendra ton voyage entrepii 
Car Junou , qui veus fert.df Deeffe propine , 

Ne / oufrira jamaii , que fe barque pe riffe f 
La quelle doit un jour de fei feux radieux 

Par lei afires vager , vaguer par lei cieux . 
•Ronfard dans 1’ Hymne de Calays, & de Zftthes 
Liv. 1 . des Hyinues 


' Digltized by Google 


j N W o . M* • A. 1 : v : Ulf 

A cui sforpmo io mttroe fqggie il vjfo . 

Aveva un tempo il Marinelco lifciov c 
Tu non tomafji ai loro primi onori , 

E non readeflì lor l’antico alloro. 

Ed oh qual folto lluol’ di bianchi cigni, » 
Il bello efempio tuo feguendo a prova, 

Fe’ riflionar del tuo Reno le fponde! 

Fra’ quali un s’erge di sì dolce canto, 

Che il fiume intorno egli innamora , e i colli , j 
E le Dee bpfcherecce , che ad udirlo 
Fuor del tronco natio traggono il vifo. 

Quelli dell’ una, e l’altra Lira dotto 
S’abbia, s’ei vuole, entro a fua cella chiufe 
L’Algebra taciturna, o la fevera 
Delle ragioni prime Indagatrice; 

Ma gl'inni d’oro, e le panzoni audaci , 

E la molle elegia fparfa le chiame. 

Quelli dai ripolligli invidiali 
Io fuor gli traggo, e a te , Signor, gli mando 
Dalla dotta Cìttade , a cui la Brenta 
Bagna le mura , indi fra molli Tempe 
Volvefi lenta , ed obblìa quali al mare - 
Delle chiare acque fue recar tributo. 

Or tu gli addeltra a difpiegare il volo, 

E l’ aureo libro tuo dà lor per guida : 

Che non d’ Italia entro al confine flarfi 
Denno rinchiufi,* ma .per ogni lito 
Più divifo da noi llender le penne. 

Così non mai vento nimico offenda 
Nelle ombrofe Acque tue albero, o fronda. 

Là 
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Là dove tu , quando per me più lieti , 
Volgeano in Cielo i dì, l’ambrofia eletta 
Del faper mi verfavi nella mente, ' ’ '• 

Onde potefli anch’io levarmi un giorno 
Coi forti verfi di dottrina’ armati , - 
E volar vincitor di bocca in bocca, f i) 

• ! A EU- 

t # 

(i) . . .i.s, Tentanda viaeft, qua me quoque pofltm 
Tollere humo , viftorque virum volitare per ora» 
Virg. Georg, lib. III. 

0 v . » 





< 


Digltlzed by Google 



\ 


E r 
A 


.* j -• 

I S T. 


W 


ll 2 


Deci 

* • 

È UDO SSO. 

' oseo Ti : 

31 On Tempre delia vita il bel fereno' 
‘urban le negre cure, Eudoflo mio , (i) 

«II» „ : • v ' 


N 


Turba 

Nè alla Diva cotanto all* uomo amica 
Vorrà l’uomo giammai celiare i voti; 

Cortefe Diva , che col dolce fiato 
Del Chimico il fornello ognor rinfrefca, 

E i più miferi amanti in vita tiene . ( 2 ) 
Dopo le tante mie contro ad Amore, 

Tante , e sì gravi, e sì giufte querele. 

Or odi grazie da me offerte al Nume 
Fatto de’ mali miei pietofo alfine; 

E quello fia fuggel della prefente 
Mia vita, onde il tenor tanto t’è a cuore. 
Dunque di Bonrepaux fui colle ameno 
Tali io voci fciogliea l’altr’ier dal petto : 
Sacra ad Amore ombrofa felva antica. 

Che degli amanti la trillezza celi 
Per entro al feno del filenzip, e nutrì 
Fra gl’ intricati tuoi fofchi fentieri. 

Oh quante volte avvolgermi m’hai vitto , J 

H Solo,. 


L 

a 

A 


> > 
1 1 


j 

« < > 


CO Non femper imbres nubiòus bifpidos 
Manant in agra. 

, . ' Horat. Od. IX. lib. IL 

CO ' 0U biavi' jl thè Cbymick's ana thè Lover's fire , 
Leading tbem fiill infenfìbly along 
£y tbe (Ir auge witcberaft of anon . 

Cowley 
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Solo , e penfofo 4 paflì ipcertL e tonti. 

Or di Lidia i begli occhi , ora la chioma , 

Ora il rigor volgendo in mente, ed ora 
Di me in aita la ragion chiamando. 

Vano foccorfo, onde fi ride Amore. 

Voi piante, e Ninfe, e tu Genio del loco. 
Credo , che del mio (luol qualche pietade 
Sentifte alfin. Ma qual piacer pur ora , 

Qual nuova gioja 4 me, qual paradifo 
Fra i cupi orrori tuoi , Selva, s* afperfe ! 
Declinava già il Sole ìriverfo fera, 

E più grave move? 1’ufata piena 
„ Di quei fpfpiri, and’ io nudava il core, 
Quando tra ramo,, e ramo il, yokp io vidi 
Luccicare di lei , eh* a me venia 
Bianco veftita per 4 felva, fcnda , 

E più dolce fendi muovere fi vento . 

Qual cafo, qual èrrér* quindi, ti men^ , 

O pur pietà/ di, ffe <j. yinfe alfipe ? 

Le Grazie *> u ,{ ' 

A una 

Erano i fu#, begli ,. r ... 

Che tacita dipor ver qie. l^uife , 

E un bel spjjòr Ifc colorava fi viro, v ; 

Quel , <^ie voi folte, pcchi toavi, e cari. 

Solò intendere il può chi in vois’affife. 

Solo il può dite un altro Iguardo voftro. (i) 
* — ' ' Dol-' 

: T .• t • : • < ■ 

r- • • •“* * 

(i) Chili» che ftti a un muoio cià. eccellente 
A un voftro [guardo lo diciti, vut . 

J .*-* n * Stanze SieU. 
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Dolce viale eternamente (erba 
Di quel dolce fecreto ricordanza. 

Serba mai fernpre del bel fianco Torma, j ^ 
Afilo di piacer» Tempio di pace. 

A ce gli eletti fùoi conduca Amore, 

Quando nel bel cHfordine d’ un volto 
Ei moftra il premio alle amorofe pene , 

E di taluna in fua virtù fkura. 

Una cara vendetta ei prender vuole. 

O fortunati voi , per cui erefcendo 
Sorgono al ciel le awenturofe piante,, 

E confondono infime i rami, e l’ ombrai 
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AL SIGNOR C ONTE' 

CES ARE ; GORANI 

Generale negli Eferciti di S. M. I. la Regina 
di .Ungheria, e di Boemia, 



// i 


O Dell’ Auftria campion , dotto ’Gorani , 

Tu bene il fai , che a poche terre è dato 
11 bel lauro nutrir facro alle Mufe . 

Ma l’altro sì, ond’ ombreggiar poterti 
Predò al Tidone l’onorata chioma; 

Con tua pace Jl dirò, per ogni clima 
Puote allignar, per ogni fuol lo fparfe 
Più largo il deio, e forfè men cortèfe * 

Non fololbero, o Po, Danubio, o Senna, 

11 biondo Tebro, e l’argenteo Tamigi 
Vanta i fuoi Giulj , e i Malburughi fuoi ; 

Dal Meotico fango ufcìo tal prode , * > 

Onde afflitta fu Roma, e ancor ne piange; (i) 
Ma alcun facro giammai di Ih non furfe 
Canoro cigno ad allegrare il Mondo . 

Nafce appena un Omero a diece Achilli . 
i. So- 




*.»' ^ ^ W' t _ 

(i) Cbaque climat pr odili* des favoris des Man , 

La Seine a des Bourbuns , le libre a des Cefars . 
On a vu mille f»is des fanges Meotides 
Seri ir des conquerans , Gotbs , Vandales, GèpiJas, 
Boileau Ep. I. au Roi . 
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Sovra ogn’ altro terren , caro alle Mufe 
Fu certo il noftro . Ivi non tarda il gelo 
I fiori dell’ ingégno , e non gli occide J . 
Troppo vicino il Sol. Ma già per quello 
La bella Italia mia, madre feconda ,J ' - ; 
Di Sonecti oggidì , nutrir non creda' 

Quanti verfeggiator , tanti poeti. ' 

Non battuti fentier , non balli (lagni , 

Novelle vie, acque profonde e cupe 
Son da tentar , fe di poeta al nome, 

E ad aver feggio in Elicona alpiri . 

Poteo Dante così poggiar fili monte' 

„ Con cjuel favio gentil , che tutto Teppe; 
Così quegli , che tanto a Mecenate 
Fu caro un tempo , ed ancor vive e fpira 
Caro non meno a ogni anima gentile; 

Così prima d’ ogni altro il grande Omero , 

Ch’ ebbe poi tempio nella culta Smirne • 

Non fien barbaro gergo a chi le cime , 

Vuol vincere di Pindo i bei fermoni 
Dei popoli, eh’ Europa empiono, e il mondo 
Di lor gloria , e poter . Volga la notte f ■' 
Volga fua mano il dì le Greche carte , 
Conferva d’ ogni bello. (1) A lui ndn ila 'O 
Quello ignoto , che in ciel de’ bèi fecreti 
Di natura feoprio, quello, che in terra 
T’ Itala induftria, ed il Britanno ardire/ 

. ' H 3 Sol 

CO • • • • y*s cxemp laria Greca 
Notturna ver fate marni , ver fate diurna . 

Horat. ìb Pòet. - 
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Sol palla il verfo a eterna vita allora, 

Che d’ eletto faper balfamo (pira . 

Dopo j tempi felici di Leone , 

Che l’ arti Greche in Vatican ripolè 
Dalla Turca barbarie fuggitive. 

Non guari volfe il ciei , che lo Spagnuolo 
Venuto d’ olcreeiar d’Italia ai danni 
Col caldo ingegno Cordovefe a noi , 

La iperbole recò, le fottigfiezze , 

Che col gioco ftranier ne parver belle. 
Serpeggiò collo il contagiofo morbo 
Per ogni lato, e crebbe . Apparve il vero 
Alle torbide ville de' poeti 
Simile al falfo, e per la debbia apparve, 
Ch’alzoffi in Pindo, ogni pigmeo gigante 
Gli occhi molli dì pianto umidi foli 
Furo bentollo , d’ingegnofi motti 
Fu lo (li-ale d’ Amor pugnente , e acuto, 

E foffiò il Caro entro alla grave tuba 
Del fevero Maron freddi concetti. 

Giacque la bella Poelia fra noi 
Lunga ftagion così . Ma pure Apollo 
Inverfo Italia fua Io {guardo volfe , 

E ingegni vi deftò del vero amici. 

Che le fmarrite vie fegnate un tempo 
Dai migliori mollraro, arditi incontro 
L’error pugnando; e del Permeilo in riva 
Ebber già un Galileo le Mùfe anch’ellè. 
Felici noi, fe la volubil ruota 
Del gullo ha di fermar forza il fapere, 

E fe 
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E fe un eftcfr Fuggehdo ih altro èrtore 
Non fi cade per nói. (i) Deè buòn pilota 
Daógtti fcoglio ìontah teher Tua via» \ 

Nè per tenia del mar raderò il lido . (a) 

Scrittore , o tu, Òhe tf òghi mèndà ifcliiettò • 

I piatili aviti d’Un Pergàmini , è il vbtò. 

Puro betitìi mìa imicator FerVilé, 

Già vita tìon àVA tuo debil cdhtò, . 

Che nato appena ihriftch.fcè j è muorè. 

Poetica tignuolà d’ uh fol libro ; 

Che iafiì § meglio, e del peggior tì pafci , 

Tu ne vai ricantando in flit nojofo 
Cole cantate già degnè d’oblio, 

E fcaldarne prèfittni a ^Uèl Hio fuocò , 

Per cui la fiabe agghiacci, e ludi il verno, 

Che allentar noh potìan dUÓ viVi tei. 

Non Tana, Htró, o TeBh* riOh ftggio, oabétè,(£) 
Qual fiedè il ligittièr bel Tozzo Ghetto • ’ . ‘ 
Fra Tue Cia^, e thìfuTa, e frappa, e cuce 
Intento a filò lavorò, ond’ei rintc/ppi 
Da più vecchie glòthee farfettó i o fajo ; 

Tale coftui di Tuo Parhafo in cima 
Ceicà, fcrive , diftornà, e alfin rappezza 
Da un rancib cahzóhiér fonettó ,• 0 ftanza . 

Ma, vinca il vero, iman talor levarli 

H 4 Fuor 

fj) Bum titani fluiti vitia , in èontraria cununì , ; 
V J \ ■ ld. S«. II. flb. !. 

(2) Serpit burnì tutus nimiutH , timiiutqué proctite* 

k : . Id> in Poec., ^ 

(j) Decipit txemplar vìtiis imitatile. 

< r ld. Ed* XIX. lib. 1. 
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F uor dell’ ufate vie, che lungo 1* acque , -> 

Segnò fii Sprga ai nortiji vati Amore. 

E gli ori , e y gì^oftri a .terra fparfi , e un biondo 
Recifo crine, ondVebbe invidia il Sole , 

E riveftite a brun le Tracie donne , 

E armato ai .danni d’Afia un nuovo Achille 
Pongono in campo, ognor che il mondo reo 
Pugge gl’inganni fuor, ? ognor che il Mondo Ì 

Ha cuore d, affrontar nobil fanciulla. ' 

Tai cantilene lor.fperto intuonare 
1 u ben gli udirti ; e forfè ancora il nuovo, 

E magnifico, rtil morteti a rifo. 

Ma ben poi fo, che con difdegno vedi/ '- ‘A 
Gorani mio , che fcibondi d’ oro 
Delle. Mufe tniniftri i facri ingegni q 

Sono più , che d’onore. A qual di laudi 

0 ^ degno, a lui pur ne fan corona,,!. <• 

E lo mettono in Pindo , ov’ei le labbra 'C'A 
Hell ambrofia immortai fatolli, e tinga; 

D uno Spirto gentil traffico indegno, . 

Che 1 p-teficè, e l’arte difonora. 

Nè qui I’invida Satira ricanti, . \ . 

Che in quella etade d’ogni orgoglio piena, A 
vota d. ogni valore invan bramofo.- 
Sovra 1 arco Teban ftafli lo ftrale; 

Che già fegno non è , dove percuota . 

r T °n c ^ e * n Vaticano il Mondo 
Un Pontefice dotto ora non bea 

* templi? E non guerreggia forfè CO 

A difefa d’Italia ji Sardo Eroe , 

: ... * Ond’ 
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Ond’ella rinverdir fui crine f anrico . r ^; 

Già vede i lauri fuoi, già; fente al fianco 
Suo ferro . trionfai , nè più col braccio. 
Arroffifce ; pugnar d’eftranie genti 
„ Per fcryir ; Tempre ch f yjnti«ice , p vinfc? ,/f 
E non foii quelli jdeJT Antonie Mufe j nu r Q 
Nobile Agno , ai canto ? Ivj ei s’ innalzi , 0 
E dai carmi non finti alyCipl/oavei 
Upl vola* allo terra Aonio incenfo . r (i) 
Benché V afta non tratti, o, ruoti il brando,, / l 
La tromba impugiv 1’apifpolp, Vate , 9f j') 

Con efla- d’uomo in qupr yrroute accenda, - r -ri; 


Ella del ben comun fi* 1’ arnie facra {• .^,0 
Mira, fe un fatto bello il fecol dora, li c-i^oV 
Se Argyle, o Cbeflerficld , anima erede '[ 
Della prifca virtù , tuona in Senato 
Mefce 1* Anglia al fuo dir , mira di Pope 
Come all’Eroe vola Ipontaneo il canto, (a) 
Del Cittadino fanguea^iéor fumava 
« Il Lazio tool, che in fulla Lazia Lira , T 
Suonavano di Regolo i bei nomi , 

Di Camillo ; e di Curio CO, e franco ardi© 

. • ^ ? *.?• . ' «•* ‘Con- 


i 

t .o co 


J 


(i) Let Fiat? ry ftokening fee thè Incenfe ri fé 
Stueet te tbe IVorld , and grateful tv thè Skies . 

Pope Diai II. 1728. 

( [i ) Hov> can 1. Fui? ney , Cbeflerfield forget ? 
nobile Roman fpirit charmi , and Attic wit : 
Argyle , tbe State' $ vobolc tbunder borri to wietd , 
An fbakt alike tbe Scnate and tbe Field. 

IbitL 

(3) Horat. Od. «II. lib. I. ' 
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Confecrare a Caroto Vfrgiliò tifi vertò. £1} 
Oh fuggii anche tra nói tal , che dèi Vétd ■’ • 
Siegua le bèlhe fcettè* feudacfe , ® 'ftggfd, '•"* 
Che fparga fiori, e àfcònda fratti* "Ufi teifipO 
Mei dotti vfcrfi, òftd’&hcò ftalià utì gfèhi'o 
D’un Poeta Eilofòfo fìa bellà . i' 


Intanto ió qd dèli’ Albi ih ftìllé fpottdè » 
Alle corde Tòfcàrte 1 VenOfifti 
Modi addarti fhMngègttò , « 8 et! pur dettò, 
A te òoratti tàiò, culto guerrièro , 

Che con 1’ ifteffàtttòft h pflwa , e il brando 
Tratti aftìftiòfò a Cèfarè <im$e , (a) 

Onde il nome* fe II vàlèff ibttiftì ? *d atoco 
Voglia il ciel là fortùnà * à te cui cinge r 
Marte dì lauro il trin , d’ edera Apollo ; 


rsrv: 


li.!. fi 


i 

y-J > 0 .< t ; ■ ■». 

(O Secrettsque pios 9 bis dantjm jurs Catonem. 

jEneid. litL Vili. 

(2) C. vero Cxffr ? foto Mtthtm ^òdcafiì , rftM èlitts ex 
noflris contra Gceronem neminarefiir 'tanta in eo vis , 


c t:s) Ci- 1 

„ v rv 


• : * jr i 

-, -, a r . 


AL 


Macvmen , ea c»rtcifttU» \ utjìlum eodem animo ii- 
xijft , quo beìlavii , ’àppareat : 

Quinci!. Indie. Orat. lib. 10. c. I. 



"V- % 4 x •fatavi ^ 1>1 ’.) 

> . v. \-.v. riu Vi v.x.i 

* ii.; cru, v i 

' ' \ •■'■■y.a . A aM jTfcV' ,% ) 

'• \ .V- . i xW. \\ SI %,■ 'H 

»■ "'V "'ù.w’.i i' 

1 :v\ iivwii'v'i •i&’ùv» viw : .\ ,i\ 


.1 ,<ju .ri .ÌO ,3 :o-i V. 
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STORIOGRAFO DI FRANCIA. ,, 


FRANCESCO DI VOLTAIRE 

7 __ t . 1 7 A. 

! r,f7 : r; J 
'ini-T i .) 1 

Q ti . ; .. lAd. ri .*/!.> ^ 

* * f M ^ «. ja . •», ** . ■ r* * 

Ual reo dettino a* miei detti: nemico , 
Dotto Voltaire delle Mute amore ,’ ; 

Riveder mi contratta U bel paefe , 

Che bagna il mare, e l’Alpe chiude, e il Rehb, 
Il bel paefe * ove del Ciel bevetti 
Tu i raggi primi , ove Minerva il facrò , \[ 

Arbor ripole, e le Febee corone? ' < r 
Deh perchè a noi d’ìn Tulle torri a Brcda \ ' r : 
Moftrò foltanto, e poi tofto Tafcofe 
D’ulivo un ramoTcel la bella Pace, 

Che i lunghi voti ornai (lanca d’Europa! 
ChiuTo a pena dì Giano il ferreo Tempio, . ’ 
Ed ecco , eh’ io volava oltre il felvofo !.. 
Bergheftrafle , e oltre Reno entro al bel cerchio 
Del beato Parigi a te d’ apprettò .• 

Tale in cuor tifaccendea ditto la MuTa. f 
Che non è già delle ingegnofe mode 
Madre Soltanto la Città, che in mezzo 
Siede di Francia , ed ogni di riceve 
D’ogni più cuka, e più leggiadra gente 
Dalle provìncie fue nobil tributo. 

Quivi ogni arte lì affina, e ogni opra bella, 

E qui- 


■t x 

) 
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E quivi ogni bel fior sboccia d’ingegno. 
Ignobile Città , che a poche leghe 
Scenda l’ombra , e t'impero, indarno fperi 
Aver tra noi di gentilezza il grido . 

Quale col rotolar qual coll’ urtarli 
L’una con l’altra vieppiù lifce e terfe 
Fanti le pietre, eh’ un corrente alpino 
Ne mena in bado ; tale è degl’ ingegni , 
Che in fenp accoglie una Città reina. 
Dove ancor del ìapere , e della feelta 
Urbanità la Critica figliuola 
Dà lor limile a ruota il più bel luftro , 

E i più vivi colór dal fen ne trae. 

Così tra voi quel nuovo Fiacco furie. 
Quello dèi Greci emulator Ràcine, 

Il fublime Cornelio , e il Buon Moliere 
Della vita getìtil Solone arguto . 

Tale era Roma anzi quel tempo amaro, 
Che , fovra lei pafsò l’ira de’ Goti , 


f 


j _ 
•JO... : . 


( i 


Quando Tullio d’ Arpino, e a lei 
Venia dall’ acque del Benaco azzurro 


Catullo 


acque 

E più degna ne fean la facra via , 

Quando leggi', coflumi, arti , e favella 
Dava alle genti in Campidoglio allìfa . 

Oimè qual fei da quel di pria difforme 
Italia mia ! che negbittofa /e quàfi 
Te non tocchi il tuo mal, nell’ ozio dormi 1 
Fra i fec chi lauri tuoi ferva , e divifa . 

Nè farti belle, e gli onoràri ftudj, 

Onde Grecia emularti - , or piìf non fono ; : 

- •• c. ' > il i“ • ... Tua 


Digitized by Google 



DtrèDECIMA ' I85’ 

% * f i * x* 

Tua nobil cura, e tuo più dolce impero.- 
E pur dal feno.tuo lacero ancora, 

E dell’ ira barbarica ancor tocco 
Surfk il Signor dell’ altiflhno canto , 

Petrarca furfe, e furfero gli audaci 
Colombo, e Galileo; l’uno novelli’’ 

Mondi in terra ne aperfe , e l’altro in cielo; ' 
Palladio, Raffaello , ed altri cento 
A te fabri d’ onore, e tu pur delti - 
Sulla Senna, full’Iflro, e full’Ibero 
A quei popoli Rè/miniftri , e duci. ; 

Bollono di virtù gli occulti femi 
Ancora , è ver ; ma l’ ozio vii marcire 
Ne gli fa ciecamente, e in faccia al Sole ' 

Non ifpunta di gloria o ramo, o foglia. : 

Il poetico fuolo ancora il veggio 
Verdeggiare qua, e là d’erbe, e di piante; : * 
JVla idonea cura , e buon cultór vien meno ; 

Che fterpi il loglio, e il frondeggiar corregga 
Troppo lafciyo, o per difetto d’olmo 
Vedove giaccion molte viti a terra , 1 

Che lieti renderiano , alto poggiando, 1 * 

Di vendemmia fpumofa i tini, e l’anno:'' } 

E quel , che ne rimane unico erede 
Dell’ Italica lira , Apollo il lafcia 
Dell’ litro là fui margine veatofo “ 1 
Egro languir, quafi del noftro onoré, 

E infiem dell’arte fua gli caglia poco. 

Oh fieno ancora , Italia mia , le belle , 

E difperfe tue membra in uno accolte,*» 

Nè 
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Nè ricala virtù fia cofe antica « 

Ma il quando, chi, ’l vedrà? Forfè il vedranno 
Anche un giorno, i nipoti, . Ora il felice 
Tempo affretti penne* che il bel Parigi, ; 

Che tu, Voltaire, via. più bello fai. 

Riveder mi fia dato ,. e Emilia, tua c 
Dei mondi mctafiùci leggiadra 
Abitatrice , d’ Aiguillon ripiena 
Di Brittanno faper la lingua, c’I petto; { 

E lei, che in^eUèr può vézapf», e dotta 
Itale voci a venulfe Francete, 

Mufa dell’ Amo, e Ninfe della Senna , 

E dove lafcio io lui , che d’ Aleflàndro 
Più fortunato ha un vate amico, (i), il prode 
Tuo Richelieu, di cui l’ambrata, chioma, 
Cingondeì lauro, fuo Marte, ed Amore? 

Per lui di plau{l rifuonar pur quelle 
Sponde deli’ Elba », e fofpirar le Dive , 

Quand’egli venne* d.’ Imeneo feguendo 
La chiari dima fece,, e a lui. fu dato 
Guidare in Francia di Germania il fiore; 

Colei, cui Parti fue Pallade diede. 

Il cinto Cirecea , Giuno il decoro,. 

Cui Torride Lueina, e per la. nuova. 

Prole d’ Eroi già fi fa lieto il Mondo . 

Come a tue rime fu nobil (abbietto. 

Par*, 

(0 Dare tbey thè hopt a Peet fir tbeir Friend 
JVbat Richelieu wanted , Lo vis fiere* could gain. 

And wbat r you»g Amm* w'sbìd kff vusb' <S in vmn _ 
Pope Dialogue II. 1738. 
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/ T i e ' • 's *. 

Parte annota, ella av$ nc’ b^i vobinjV, 

Che a te detta ora Clio dell’ alte imprefe, 

E dtella gloria dei BorbQfl quftode .. / . 

Felice te ! che la robufta profa „ 

Guidi del pari , e il numero fonante. 

Cui dell’ Attico meinudrir le Mufe, 

E ingagliardio d’alto faper Minerva, 

Non mai di te minor, Rofcio d’ogni arte. 




A SUA 
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A SUA ECCELL. IL SIGNOR 
MARCO FOSCARINI 


iti 


Cavaliere , e Procuratore di San Marqo • Sto-' 
riografo della ScreniJJìma- Repubblica idi 
Venezia. ••••» .* q - fo Aib"f-ii-* 


On 1* aura della Corte, e non dell’oro 
Le ingorde voglie , o degli onor vaghezza 
Impigliano, Signor, com’ altri «forfè 
Credon , l’ animo mio ; che arditcriil volo 
Con Te difpiego, e con le Mufe ip'Pindo. 
Quinci volgendo verfo Italia il guardo, 

D’ infra le cofe, ond- ella va fuperba^ 

A fé mi tr^ggon due Cittadi : ‘ L’-uóa ^ 

Da pefeofe lagune il capo eftolle ^ jj 
Marmorea tutta fui Soggetto mare;. ' 

L’ altra dell’Arno in fulle fponde a’ piedi 
Del felvofo AppenninTiède reina . 

Or quelle parmi, e l’una, e l’altra afpetto 
Prender come di Donne , e nobil lite 
Muover tra loro (i),qual modero un tempo 
Per f imperio dell’ Arti Atene , e Roma . 


Chi 


CO fati pouf Solali ortpi ito pietre idea 

Anufi , KyrivtplwTi , <P ulw Si ìypv of« » 

Mofclius in ldil. Europa; . 
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Chi potrà mai. Spirto gentil, comporre 
L’ire leggiadre? Or vedi là Fiorenza 
Siccome alteramente all’altra addita 

I tre gran lumi della lingua nortra . 

II primo è quegli dal poema facro , 

» AI quale ha porto mano e cielo , e terra: 
L’altro è colui, che in bei verfi d’amore ' 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien di faville: 

Il terzo è quel , per cui Certaldo fia 
Chiare al par , che per Tullio è ancora Arpino 
A lei gli moftra , e a lei dice, com’eflà 
Partoriti gli ha pure, eflà nudriti . (i) 

Incontro a quefti i Tuoi Vinegia oppone. 

Lui, che le vie de’ Greci a’noftri vati 
Il primo fchiufe , e fe’fentire il primo 
Liberi i verfi di quel fuon fervile. 

Che rifponde dai farti Eco dogliofa: 

E lui , che fovra ogni altro ebbe le Mufe 
Del Lazio amiche, e gire ornai fi gode 
Vincitordi Sincero, emulo a Maro? 

E rinforza fuo dire, allorché il dotto 
Bembo le oppone, che Varron novello 
Leggi prefcriflè all’ Itala favella, (2) 

I E aprlo 

CO ®«<TKtyF ài fny ìrtKTi, xcti ài «n'rn\t pi? mvnf’ 

Id. Ibid. 


^ Ha/ XXXI11 * del Tomo II. dei Difcorfi 

del Salvirn ha per argomento : Cui fi debba più , ai 
nofin tre primi maefìri della lingua, , al Bembo , 
thè ne diede le regole , 
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E aprtò del Tofco Palatiti le porte; 

Onde si folto ftuol d’eletti ingegni. 

Orme Campando dietro a lui ficure, 

Giunfer d’ Apollo a penetrar nel Tempio, 
Ma qui volgendo il fuo parlar per punta 
Fiorenza incontro all’altra , il Sanfovino 
A lei rammenta, e va dicendo, come 
Per lui s’alzano al Ciel le regie moli, 

Le cui forme addoppiar fi moftran vaghe 
L’ acque dell’ Adria, e come già per lui 
Più mirabile fu l’ opra dei Numi . 

Or quali, e quanti incontro a quell’ un pone 
L’Adriaca Donna, che sì furon dotti 
D’eflo Vitruvio a maneggiar la fella f 
Gli Scamozzi , i Micheli , e i Falconetti , 
Vedi, ella dice all’altra, e lui, che i bruni 
Colli , che di Reron llannofi a fpecchio , 
Tutto ingemmò di biancheggianti ville , 

E formò di Vicenza un’ altra Atene, 

Nè degli altri fuoi figli ella non tacque , 
D’un Apelle, d’un Pamfilo, d’un Zeufi, 

Se Fidia l’altra, Sofìrato, e Timante 
Uniti vanta in un fuo figlio folo. 

Ben un , per cui alla bilancia il crollo 
Dar fi crede Fiorenza, è quel Linceo 
Suo magno figlio , e vincitore il chiama 
Di Vinegia non men, che di Stagira, 

A tal nome Vinegia in fe raccolta 
Contenta è a dir , che in le fue dotte fedi 
Padoa nudrillo, c dalle noftre torri 

lì 


Digitized by Google 



Decimate n t a. 131 

Il novello occhio Tuo rivolfe al Cielo . 

La bella gara ognor crefce, e s’accende 

E qual delle falangi era coftume 

Afta contr’afta opporre, e feudo a feudo; 

Odo al Varchi il Paruta ; il Guicciardino 
Al Nani opporre , e opporre al fortunato 
Amerigo i Cabota , i Poli, i Zeni. 

Tale era un dì, ma per cagion men belle. 

La gara degli Dei , quando fui Xanto 
Venne contr’ Afta al gran conflitto Europa , 

E i fati avverfi ftavafi librando 
Il padre Giove in cima all’ Ida acquofo. 

Ma quai lauri poria la Tofca Donna 
A quegli oppor sì folti, onde dell’ Adria 
Alla Reina cinfero le chiome 
La Dandola virtù , la Maurcena , ( 1 ) 

E i tanti ancor , che della prifea Roma 
I bei latti emular Veneti Eroi? 

Nò può di Libertà le avite infegne 

I t Que- 

( 1 ) Troppo lungo farebbe flato, chi avelie voluto 
folamente ricordare i nomi di tutte le nobili fa- 
miglie di Venezia in pace illuftri, ed in guerra. 
Quindi convenne reflringerfi a fareparticolar men- 
zione di foli qu*’ nomi , onde fono fegnate due 
Epoche principaliffìme , 1’ una dall’ altra per lun- 
ghiflìmo fpazio dittanti ; quella del Doge Enrico 
Dandolo , il quale con P acquifto di Coftantino- 
poli amplificò tanto la gloria della Repubblica , e 
quella del Doge Francefco Morofini , che per 
egregie fue imprefe meritò quella bella ifcrizione, 
FRANCISCO . MAUROCENO . PELOPONNE- 
SIACO . SENATUS. 



I3« E p * t o L a 

Quella vantar, non può vantare intatti 
Da man ftraniera i patrj aufpicj, e i Lari: 

Alla cui guardia , ora eh’ al noftro mare 
Corre l’onda del Po fanguigna, e negra, (1} 
Pallade veglia della Pace Dea ; 

Ma Pallade, che in fen l’ire ha già pronte. 
Ch’ha l’elmo in tetta, e l’Egida fui petto ( 2 ) 
Che fé tutt’ or la Tofca Donna il pregio 
Contende a noi dell’ Itala favella ; 

E tu. Spirto gentile, il qual ti fiedi 
Tullio in Senato, e Livio fui Pamafo, 

Gli aurei volumi tuoi , eh’ aver pur denno 
L’ invida chiave in odio, ufeir gli lafcia; 

E allora noi la Tofca Donna udremo 
Dare all’ emula fua la caufa vinta . 

ALE. 

{ 1] Nel 1747. quando fu fcritta la Epiftola . 

jam galeam P alias , 6? ègida , 

Currufque , & r abietti parat. 

Horat. Od. XV. lib. I. 


\ 
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A LESBIA 

L Esbia , qual più noti fo, fe cruda, o pia. 
Del mio piacer minilira, e de’ miei danni, 
Facile troppo a’ prieghi miei tu folli. 

Me Ih guidando , ov’ ho lafciato il cuore , 

Ove faranno a’ caldi miei deliri 
Guerra dipoi la fuocera , il marito , 

E un drappel di fantefche centocchiuto . 

Scritto pur era in Ciel, che a nuova intorno 
Cuffia, fontage , o mantiglione, od altro 
Del mondo femminil grave argomento 
.Non avelli quel dì col dotto Udenio 
Tu Lesbia a collegiar . Vacua , e foletta 
Pur m’afpettavi, e il mio tardar ti dolfe. 

Ma più ad Amor dolea, che a far vendetta 
Di tante offefe mie , di tante fedi 
Giurate , e infrante ei preparava il laccio 
Negli occhi di quell’ una , e l’arco , e l’ire. 
Appena la vidd’ io , che in un baleno 
Riprefe il fuoco già quattr’ anni fpento ; 

Fuoco, che nel mio cuor beltade accefe. 
Innocenza nudrì, modelìia accrebbe , 

Allor che intatta vergine , qual fiore 
La rubiconda boccia aprìa dell’ aure 
Ai lievi fiati , ed al tepor del cielo . 

,1 dolci fdegni, e le più -dolci paci. 

Il parlare , e il tacer già d’una volta 

I 3 Si 
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Si rifvegliaro al cuor; nè contra lei 
Frefca immago di Londra, o di Parigi , 

Nè valle lunga aflènza, o mille leghe. 

Nel letto il mezzogiorno , e il cioccolatte 
In leggiadro atto aflìfa ella attendea 
D’un gentil zamberlucco il feno involta. 

Che un fol ago tenea dinanzi chiufo. (1) 
Languidamente ella girava gli occhi 
De’ notturni piacer fegnati ancora , 

Che troppo mi diceano : altri è felice . 

Il mio guardo vagava or fui confufo 
Crin dalle Grazie, or Culle due pozzette j 
Or fui vario difordine del letto. 

Che Imeneo , non Amor turbato avea . 

O Ninfe della Senna, o già mie Dive, 

Con pace voftra, i tanti lifci , i nei , 

Le lavande, i rolfetti, e l’arte, e i riti 
Delle lunghe tolette, un giglio fmorto. 

Una rolà non vaglion palliduzza , 

Che fui vifo a collei dipinge Amore . 

Felice chi la Senna, e quanto intorno 
Alle belle acque fue nutre la Senna 
Allato di cortei pone in oblio ; 

Felice quel ... ma oimè , Lesbia, ben vedi , 
Che fra tanta cuftodia , e tante ronde 
Vana ornai fora ogni pietà di lei; 

Vano il voler, fe cogli aufpicj tuoi 

Già 

CO Tour nigbtgown faJTned •witb a fingi: piu. 

Fancy improv'd tbe woneT rous charms witbin . ' 
Epiftle from Arthur G. Y. to. Ms. M. Y. 


Digitized by Google 



Decimaquarta 135 

Già tu non voglia, e con tua fcorta fida 
A Tua pietade agevolar la via * 

Così Lesbia per te nuovo Catullo 
Surga , e con efio infieme un pafièr nuovo , 
Che a te pigoli fol (1), da te fol brami 
L’ ulàto cibo, a te fol l’ale (tenda, 

E vifpo Tempre mai, di te cortefe 
Lesbia, l’amore , e la delizia ei fia * 

I 4 AL 

CO dd folam dominavi ufqut pipilabat. 

Catul. 



\ 
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AL SIGNOR 

TOMMASO VI LLIERS 

Inviato Straordinario d* Inghilterra a Berlino 
ora Milord Hyde . 

Illiers ben fai che un poderetto, dove 
Foflè un orto , un bofchetto, e un’acqua viva 
Eran di Fiacco i voti (1) . E pur poteva 
Ei dappreflo agl’ Iddìi dell’alta Roma (2) 
Animofo ai defir (pander le vele. 

Ma dal genio di Socrate ammonito , 

Timido faggiamente ei le raccolte, ( 3 ) 

Non altro in cuor, che libertà volgendo 
D’ ogni anima gentil delizia , e fegno . 

Dunque quand’ei dai romorofi flutti 
Dell’ampia Roma a Tua villetta approda, 

Tutto raccolto entro al penfiero i verfi 

Va 

CO Hoc erat in votis, modus agri non ita ntagnus , 
Hortus ubi , & teùo vicinusjugis aqu<e f*ns , 

Et paulum Riva fuper bis foret. 

Sat. VI. lib. IL 

(2) . .... 0 bone, nani te 

deire , Deos quoniam proptus contingis , oportet , 

Ibid. 

( 3 ) fapienter idem 

Contrabes vento mmium fecundo 

Turgida vela. 

Od. X. lib. ir. 
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Va meditando (1), ed alia cera tardo 
Poi gli confegna ; i verfi eletti , e forti , 

Che rifuonano ancor . Che le Talia 
Me non ceda a chiamar, fe me Fortuna 
Non guardò bieca al nafcer mio ; nel gregge 
Dovrei dunque di loro andar confufo , 

Che tal di fe laffàr veftigio in terra, 

„ Qual fumo in aere , od in acqua la fchiuma ? 
Ah nò, Signor, reco mi giova i modi 
Tentar del Lazio Culla Tofca lira , (»} 

E non dell’ oro per la cupa fame 
Vivo morirmi, e irxifichire in Corte, 

Parlar di nulla , e con ridente , volto 
Celar la noja interna , e ’1 cuor mentire . 

Pure a creder non hai , che con un grave 
Stoico fermone ufcire a campo io voglia , 

Quali un terzo Caton dal Ciel caduto ; (3) 
Eensì che in mente ho del Corfier l’ iftoria , 

Che per tenere incontro al cervo il prato , 

Di farfi all’uom foggetto ei pur confente. 

Il tenne , è ver ; ma a cacciar poi non valfe 
Di bocca il fren, nè il cavalier di fella. (4) 

OCa- 

(1) Ergo ubi me in montes , & in arcem ex urbe removi » 
Quid prius illuflrem faljris , Mufaque pedeftri ? 

Sat. VI. lib. I. 

(a) fidibufne Latinis 

Tbebanoi optare moda ftudet , aufpice Mufa ? 

Ep- III. lib. II. 

(3) Tertius e Cesio cecidìt Calo . Jm\ Sat. II. 

(4) Cervus equum pugna mtlior oetntnunìbus he ìbis 
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0 cara Libertade , o degli Dei 

Dono migliore , onde più fplende e ride 
Di Numidico Sol nebbia Britanna, (i) 

Per lei full’ acque di Vinegia mia 
Mi lice in bruna gondoletta i furti 
Rapir d’ Amore inoflèrvato, e intanto 
„ Canta l’armi pictofe, e’1 Capitano 
L’accorto Gondolier pofato il remo. 

Per lei fupero i monti, e all’ erudite 
Cene feder m’è dato di Parigi, 

Ove da bella man mcfciuto d’ alto 
Nei lucidi bicchier ribolle, e frizza 
Lo fpumofo Sciampagna , il qual poi della 

1 bei racconti , ed i venufti rifi . 

Dell’Ocean per lei di retro al fiotto 
Salgo il Tamigi, e la fuinofa Londra 
Palleggio ad or ad or. Qui già non vedi 
Nel Vulgo fchiavitù, nei Grandi orgoglio; 

Qui delle leggi è il Re cuftode, e fervo. 

Nato al bene comune . Oh danne Apollo , 

Con leggi Inglefi Attico Cielo; e faccia 

La 

Pellebat , dome minor in certami ne longo 
Imploravi opes hominis , frenumque recipit : 

Sed poflquam viflor violens dìfcejfit ab hojle , 

Non equitem dorfo , non franum depulit ore 

Horat. Ep. X. lib. I. 

fi] Tbou mak'fltbcgloom , face of Nature gay 

Giv (ìbeauty tho thè Sun ,• and pleaufure tbo thè Day 
Tis Liberty that crozvns Britannia's Iste , 

And makes ber harren rocks,and ber blrak mountaim 
fmile . Addifon Letter from. Italy. 
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La bella età dell’ oro a noi ritorno . 

Quinci fovra agii legno infieme io fciolgo 
Con Baltimore mio. Britanno Uliflè, 

Cupido di mirare il huovo nido , 

Che di Finlandia infra le firti aprio 
AU’lnduftria, al Commercio, all’ arti belle 
Il RufTo Eroe , eh’ or nell’ Elifio fpazia 
Tra il placido Solone, e ’1 bellicofo 
Figliuol d’ilia, e di Marte; ed è ben degno, 
Che a dir di lui furga un novel Plutarco . 

Ma non Tempre, Signor, le vele ai venti 
Difpiego, o fciolgo ai corridor la briglia. 
Talora a’ piè dei verdeggianti colli 
Io pur mi rendo a me medefmo (1), ov’ebbe 
Livio fua culla , e fua tomba Petrarca . 

Qui appena il Sol la bella faccia fuori 
Mette del mar, ch’io forgo, e ferivo, e detto, 
C il già fcritto diftorno , e pur la fronte 
Stropiccio fpefiò, e fpeflò l’ unghie rodo; (2) 
Ma la pena è piacer fe pure io detto 
Opra, che leggerà Licori anch'eflà, (3) 

Opra , per cui non fia Neuton del Mondot 
Alla metà più bella ignoto Dio. 

Della Critica ancor dietro alla feorta 

Pat- 

(O ini hi me reddentis (igeili : 

Horat. Ep. XIV. lib. I. 

(2) & ili verfu fatiendo 

Sape caput fcaberet , vivss & rtderet ungues . 

Id. Sat. X. lib. I. 

(3) ..... . qua legai ipfa Lycoris. 

Virg. Eclog. X, 
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Fatto mi venne di veder l'orpello. 

Onde il Caro talor lo ftil lineerò 
Dell’ Eneida coprio . Vidi , e non tacqui 
Vendicator dell’ ombra di Marone , 

Di cui Tempre io cercai l’aureo volume. 

Surfero incontro a me Pantilio, e Fannio, 

Ma fletterò per me Quintilio, e Tucca . 

„ In quella di bei colli ombrofa chioftra 
Spedo vien Carirea, linda fenz’ arte , 

Quella , a cui di piacer concedè il dono 
Venere bella . A lei cifere , e verfi 
Scrivo dei faggi in fulla bianca lcorza ; 

A lei lo ftil più dolce , è facro a lei 
Il nuovo libro, che fpirommi Amore. 

E fe del Patavino ozio già (lanca 
LT alma di mutar Ciel prende vaghezza , 

In poco d’ ora a ripaflàr m’ appretto 
Il rapido Danubio , e 1* Elba , e mille 
Nuovi piacer dentro al penderò io veggio,* 

E godo già, ch’io rivedrò pur anco 
Te di Virtude, e del buon Fiacco amico, 
Cittadin d'ogni terra , uomo d’ ogni ora. 

Te le guerre a compor nato d’Europa, (i) 

E quivi ancora io rivedrò colui , 

Ch’ oltre alle vie del Sol ( 2 ) predò all’algente 

Tron- 

(0 Si fa illufione alla pace di Drefda, nella quale 
egli ebbe tanta «arte . 

( 2 ) Nel rovefeio m una medaglia del Signor di Mauper- 
tuis coniata in Berlino egli fi vede coricato in una siiti 
impellicciato, e tirato da un rangifero col motto cava- 
to da Virgilio EXTRA ANNI. SOLISQUE . VIAS. 
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Tomeo fpianò la Terra, ed ora bea 
Il difficile orecchio a Federico . 

Che fé con voi, da Caritea non lunge, 

Trar poteffi i miei giorni , dalle infegne 
Deir aurea libertà ecco ch’io parto. 



14» Epistbla 

SOPRA IL COMM EH CIO 
A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR N. N. 

' . . j . . • • " - 

♦ 

Tet let me show a Poet's of fome weight , 
And f tho'no Soldier 1 ufeful to thè State . 

Pope Ep. 


Oh io , Signore , or che la Patria adorna 
Di tue bell’ cpre ai primi onor t’ innalza , 

E la fudata porpora ti vede , 

Non io di carmi . telTerò corona 
Al nome tuo , di tanti eletti cigni 
Minori al paragon . A te Trifalgo 4 '* 

Sul curvo, e d’ armonia gravido legno 
Scioglie un’ aurea canzone : Il buon Cornante , 
Cui diede Apollo i più bei nomi in cura, 

Sulla porpora tua fpargerk fiori 
„ Spiranti eterno Chiabrerefco odore . 

Ben io , Signor , negli umili miei modi , 

Qui della Zfchopa in Tulle rive ombrofe 
Teco fermon farò, teco, cui giova 
Più meritar, che confeguir la lode. 

Ma donde pur dovran muovere i pronti 
Verfi , fe non da quel , che Tempre in mente , 
Sempre ti da nel cuor, dal patrio bene ? 
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Te vidi un tempo là , dove difcende 
Di Parigi al romor muta la Senna, 

Non già in piume feder nel fatto involto , 

Ma grave , e accorto di Neftorei detti 
Verfar fiumi dal petto in duri tempi , 

,, Penfofo più d’altrui, che di te fletto. 

Parte maggior dal Veneto dettino . 

Anche nell’ ozio tuo , bene il rammento , 
L’alto ingegno nutrir d’elette cofe 
Era tua cura , e con acuto fguardo 
Le molle efaminare , onde la grande 
Macchina muove degli ftati, o torna 
All’ antico vigor languida , e fianca . 

Piagatali fen dalle civili guerre. 

Povera , e fconfolata in mezzo a tanti 
Dal Cielo al fuo terren largiti doni 
Languia la Francia di quell’ arti ancora 
Indotta , onde Amfterdam crefceva, e Londra. 
Caro a Mercurio allor furie Colberto, 

Di magno Re miniftro anche maggiore; 

E sì fur volti i bellicofì Galli 
Agli ftudj di pace : I bei lavori 
Di feta rifiorir là dove Senna 
S’accompagna con Rodano, e lunghetto 
Samara imprefe i bei lavor di lana 
L’ induftre Vanrobets . Dai monti ombrofi 
Scendon gli abeti al mar , nuotan le navi : 
Gl’Indici flutti corfero animofe 


Le Franche antenne; e col cammin del Sole 
L’ ombra fi ftefe de’ bei gigli d’ oro . 

Que- 


j 
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Quella immago, Signor, volgevi in mente 
Degna di Cittadino , a cui doleva 
Noltra patria mirar, quanto ahi diverfa 
Da fe ftefla , che un giorno emula a Tiro 
Sorgeva, ed a Cartago, ampio del Mondo 
Emporio, e de’ Gangetici tefori 
Difpenfacrice all’ infingarda Europa . 

Ahi da quel dì , che il Lufitano ardire 
Il Capo fuperò , la ftrada aperfe 
Ai bofchi di cannella, al pepe, al mace, 

E il valor Genovefe a ignoti venti 
Su Ifpano abete fi commife , e un nuovo 
Mondo fcuoprio , donde per lungo mare 
L* odorata vainiglia , or viene e il dolce 
Sugo, che ftilla dalle bionde canne. 

Del Braiìl l’oro, e il Potofino argento, 
Volfe gli occhi da noi Mercurio, e a terre 
Più remote drizzò Palato piede. 

Varcò il Traffico allora in altre mani; 

E quei legni , che un dì fpeflì d’ Egitto 
Veniano, e d’Afia ai nofìri lidi , altrove 
Difperfi or vanno, a zefiri ftranieri 
Sventolando le pinte banderuole , 

Sull’ argenteo Tamigi , all’ arenofo 
Tefièle, e di Goronna a’ ciechi fcanni. 

L’ arti noflre , Signor , rapinne anch’ effe 
Degli efteri la mano , cui P amore 
Fa del lucro più delira. Lo fcarlatto 
Pieno il color, morbido il filo, e denfo, 
Fabbrican ora oltreraontane fpcle, 

\ E for- 
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E fornace frraniera or tempra e cuoce 
Quel di Murano un dì nobil fattura , 

Caro alle Grazie , e a Cloe, lucido arnefè. 

Delle tolette onor; (1) Tu ben tu’l fai 
Spirto gentile , e certo anche ten duole , 
Dell’ amor della patria il cuore accefo, J - 
Nè in animo gentil dolore è vano. 

Qual bellica virtù crefce nei danni , 

E tra, T Alpi, e tra il ferro ardir' rinfranca ; q 
Tale di Cittadin l’invitta mente 
Dagli oftacoli acquifta animo , e Iena , 

E fcbiude al patrio bene ignote vie. , 

Troja più non farà; difperla al fuolo j 

Nelle ceneri fue fuma fepolta, (2) 

E crebber di fue ipoglie Argo, e Micene. ' 
Così Giuno dicea volgendo in petto 
L’antica ingiuria ancor. Ma pure Apollo 
Sotto l’ ombra dell’Aquila latina 
Dalle antiche rovine un’altra Troja 
Riforger feo , cui . lavò il fianco ancora . 

A piè dell’ Ida e Simoentsi,,e Xanto. 

Ma che pari’ io Signor; La bella pianta 
Sfrondata è sì, ma non recifa al fuolo. 

Cerere mira,, come lieta intorno-' ' /' * 

K Di 

CO Egl^è però vero, che non altrove, che in Murano , 
fanno gli fpecclii tirati col foffio dell’ Artefice • 
Quelli fi vuole, che fieno più fpianati.e più tetfi > 
di quelli, che fanuofi di gètto, e rendano le imma- 
gini più. fedeli, e più nette ' ■ „ 

[ z], Opini s bumo ftmat Neftunià Troja . 

* Virg. Aineid. Lib. III. 
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Di gravi fpighe i noltri campi inauri 
E dal verno percoflà ondeggia , e fplende, 

E fpeflò avvien, che con la ricca mellè 
Vinca i noltri granaj, vinca la fpeme. (i) 

Che farà poi fé col novello ordigno 
Del Tictolemo lnglefe il fen più addentro 
Piaghi alla terra il Veneto bifolco , 

Se meglio ei volga, e più allottigli, e rompa 
Le dure ghiove , e morte alle maligne 
Piante egli apporti , e nuova vita al grano?' 
Folta luflureggiar vedrà mai Tempre 
Lungo l’Adige, e il Po Sicula mefle. 

Guarda l’uve, Signor, ch’ai noltri colli 
Fanno intorno ghirlanda, e giù nel pian* 

Si maritano agli olmi in bei filari 
Ordinate qua e là ; fe non che Bacco 
ElTo ai vendemmiator le moftra , e pare. 

Che più attenta da noi cura richiegga 
Nello premerne il fiìcco^ nè minori 
Cura nel fceglièr di ben ,ialdi amefi. 

Ove ribolla , e d’ogni odor (Inceri; 

Ond’ anche il npltro vin fprezzi del mare 
Il tumulto, e l’orgoglio, e in un col Cipri 
Vada a imbriacar dentro all* Haremme il Turco 
Dell’Alcorano vincicor fumofo, (z) 

Che 

CO Atqut horrfa, vincati Id- Qeorg. Lib, !?• 

( 2 ) Fbjez-vous pus ces agite vaijftaux. 

Qui du Texel , de landra , de Sorde ante , 

S' en vont cbercber t par un ktureuz eebange, 

• Pe 
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Che fe la terra a noftre voglie avara 
Nega vene d* argento , nè tra noi 
Volgon torbidi d’ ero i rivi, e i fiumi ; (i) 

Ben Saturno ne diè benigno e largo 
Dello Sveco miglior Brefciano ferro , 

Utile in pace , utile dono in guerra . 

Ferrea è la curva falce , e ferrea morde 
L’ ancora il lido , e feggiogò mai fempre 
I rilucenti d’or popoli imbelli, 

„ Gente di fèrro, e di valore armata. 

Che più Signor ? lungo la Brenta ertoli 
Dai folti armenti a noi morbide lane > 

Tende radica Clori . I Cenetefi 
Bachi filano a noi lucide fete , 

Degne dell’ago di Minerva. A quede 
Non m’anteponga alcun quelle , che mira 
Nobilitar fue rive il Po fuperbo ^ • 

Colà dove un Eroe audace , e faggio 
Nedore e Achille in un fa fede «1 Mondo, 

Che l’Italo valor non è ancor morto» 

Nè gli animofi in mar roveri gravi. 

Nè i velivoli abeti a noi , nè manca 
La tarda prole del Palladio ulivo . 

Tai di natura doni utili renda # 

‘ : K a : * < : An- - 

De ntuveax biem nts aux Cources du Gange \ 

Tandis qt? au-loin vainqueun da Mufubnans 
Noi vim de Frarieè errjvrent le t fultant. : • -- 

' Voltaire dam le Mondain. 

• • v * - . . \ * ’• ì • 1 .• * * 

[i] Atque auro turbidui Htrmut . ' 

Virg. Georg. Lib. II, 
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Ancor più, ch’ei non fono Arte, e quel Dìo 
Padre di bella induftria, ei che far puote 
Di picciol borgo una città reina. 

Già non afpetti il Fondacchier , che i belli 
Suoi lavori a cercar di là dal Sonde , : . 
Sciolga il Danefe impellicciato , o il Ruffo; 

Su per T onde azzurrine il nero abete 

Da noi fi porti; a’ più remoti lidi 

Mercè , eh’ oltra noftr’ ufo, abbonda, e crefce , . 

Ed i granari , e le officine ingombra . 

Poco o pulla tra noi delle ftraniere * 

Fogge ne giovi trasferire il luflb. 

Sì che lunge non diffipi, e difperga . . v . . 
Irreparabilmente il Venet’oro, • 

Folle vaghezza, anzi via via crefcendo 
Rompa l’ oro ftraniero i noffri fcrigni. (i) 

Sovra tutto al commercio onor fi dia; (2) 

E il grato Cittadin pur fi fovvenga , • . 

Che dell’ Adriaca forza il miglior nerbo 
Eflò ne fece , è già poteo per, effò 
Di Cambray la congiura, e il duro aflàlto .jv 
Vinegia foftener fola, e per efìo 
Pur empie a’noftri dì picei ola terra / 

Tempio di libertà , feggio dell’ arti t 
E di navi, e di gloria il mare immenfo 


t 


/• r 




Sic. 


■V 


J ... . 1 • 

fi] Itlius immenféc ruperunt borrea mefes,' 

: , Virg. Georg. Lib. I* _ 
( 2 ) A'ytedòp ìi x*ì rpot$fi*n 

l'ruopìus xtei tavxXtìpoji, Vj. o •• \ 

Xenepb. de Ve&igr. 
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Siccome fuol l’ indurtre pecchia allora , 

Che l’opra ferve , e V odorato timo 
Spira il liquido mel, lunge animofa 
Da’bei.prefepi fuoi cacciare i fuchi; 

Così d’in feno alle città colloro 
Sieno sbanditi , inerti fciami , ignava 
Turba foltanto a nulla oprare intefa, 

Pefoal comun, di latrocinio fcuola. (1) 

O più torto , Signor , rimettan l’ arti , 

Che già tennero un tempo , onde sbandito 
L’ ozio turpe ne venga , e a tutti porga ! 
Alimento l’ Induftria , onde per noi 

K 3 ' •• Beve ; 

( 1 ) T <2 <Tè itti VifAtfftiffl Kett ò{ kw cctypot ' 

Z»V Manina ai xoSovpiu ìxt\ 0 i òpfinr 
07 t* (/.tKaaceyv xdpcotT»/ rpv%owtr dtpyti 1 
E'royrK . 

. ... Hefiod. in Oper. 

Ì . • - 7 

Molto fenfata, e non meno ingegnofa è a tal propo- 
fito una confiderazione del chiariflìo Signor Anto, 
aio Genovefi , in cui vede la Italia il fuo Child , 
c il tuo Petty : E ciò è • che i paflori de' popoli non 
vogliano adoperar maggiore attenzione , e diligenza , 
e talora feverità eziandio in muti' altra cofa , quanta 
a fare , che le elafi degli uomini ozio/t non aumentirfi 
fotte/ diamente , e quella legge feguire, che la Nata- . 
ra detta alle Api , che /cacciano da ' fe i fuchi , i qua- 
li non le aiutano e confumano il miele ; la quale leg- 
ge non ejfcndo legge della rdgivn propria , della quali' 
fono effe prive , ma fi bene della provvidenza divina , 
fi vuole , e può come Canta imitare dalla umana ragio- 
ne. Ragionamento fui Commercio in univerfale, che 
va innanzi alla ftoria del Commercio della Gran 
Brettagna &c. 
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Beva i vivi color la noftra lana, 

Nè da Gallica Aracne a bei trapunti 
S’inteflà , e in vaghi fiori Adriaca feta . 

Quale è di Dio l'alta boutade immenfa. 

Che del Magno elefante al vile infetto 
Volge il provvido fguardo , e tal ne fia , 

Vera immago di Dio, Principe giufto. 

Aprir canali , e fabbricare ingegni 
Udì cofa fu fempre , onde fi compia 
Con poche mani opera molta , e gente. 

Che qua fi fparmia , altrove abbondi, e fudi. 
Nè già ti fmuova dalla bella imprefa 
Bisbigliar delle genti obbliquo rifo. 

Vano pianto, o lamento, all’ opre degne 
Ufato premio, e folica mercede . 

Vorrai forfè , Signor, provvido all’uopo 
Di città popolofa , a cui divida 
Bapido fiume il fen , con ponte unire 
Le divife contrade? Ecco che tolto 
Un nautico clamor c’ aQorda , o noi 
Mefchini, o remo inutile, o barchetta, 

Al fiume fi dà un giogo, a noi la morte : 

Eh volgi il ponte ornai, Signor, nè fia. 

Che di tutti orti al bene il mal di pochi 
JL* ire del mare in miglior barca affronti . 

Il nocchier di fiumana, Achille in terra 
Per la Patria il fucil , la fpada impugni . 

Arte, o vitto non manca all’ uomo induffre , 

E il buon legislatore a Dio limile 

Non fa col più quel, eh’ ei può far col meno. 

Vedi 
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Vedi colà dai Batavi Aquiloni 
Dell’aereo mulin 1* ala ricurva 
In giro fpinta, e vedila ingegnolà 
Querce annofe fegar , frangere il grano * 

Vedi il Mar d’ Aquitania, e il Narbonefe 
Mefcer lungo Pirene i pefci , e l’ onda , 

E più là (otto il Polo il Genio Rullo 
La Fiolandica Dori al Cafpio unire . 

Ma dall’ opre. Signor, di noftre mani 
Il guardo volgi a quelle dell’ingegno, 

E Parti belle, utile parte anch’eflè 
Dell’Italo Commercio, al fuol giacere 
Bifognofe vedrai di Mecenate. 

Molti verfeggiator, pochi poeti, 

Peanellifti bensì, non dipintori 
Offre il fecol prefente ; il capricciofo 
Borromini or Vitruvio a fcranna Cede; 
Marinefca è la Mulìca , e trionfa 
Sin nel Tempio di Dio LufTuria d’arte. 
Guarda, Signore, e poi tacito penfa 
Quel che al buon Cittadin farli convenga , 
Perchè erudito occhio Britanno ammiri 
L’ arti noftre fofpefo , e di Ghinea 
Di cambiarle con foro arda pur ancoi 
Nè debba il pellegrin (ulle pareti 
Rolè dal tempo , e più guafte da noi 
Orma invano cercar d’antico ingegno, 

E li fpecchino ancor nelle rioftr’ acque 
Pinte dei magni oftelli in fulla fronte 
Di moderni Giorgioni opere induftrì , 

K 4 Ma 
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Ma qui un nuovo Zenon di Giovenale ■/. . < 
Con ampia bocca udir già parmi: Oh quell» 
E’aprire, o figlio, le dannofe vie r ; 

Al Lufiò 9 a lui, che d’ Oriente un giorno 
La frode feco , e ogni altro vizio reo 
Più funello di Marte al Lazio adduflè , 

E in Roma vendicò la vinta Terra, (i): 

O dotto mio Zenon , degno del grave ( 

Tuo fopracciglio, e di tua breve toga. 

Poco appararti in tua folinga cella. 

Credilo a me , della ragion di rtato . j 
Quale il Fifico efperto i velenolì 
Sughi dell’ erbe in Chimico fornello 
A falute converte , e a medicina ; 

Tale dai vizi popolari eftrae 

Saggio Legiflator con l’alta mente 

Forza al Comun, virtù , ricchezza, onore . 

S’ egli dai patrj beni , e non d' altronde , 

Tragge alimento, è vita il Ludo induftre 
Anima , che fi mefce al corpo immenfo 
Dello rtato , e ogni parte agita e fcalda : 

E‘ il Lufio il bel legame, onde a’bifogni 
Del povero fovvien T oro del ricco. 

Nè la rigida Sparta alcun rammenti , 

Le ferree leggi , e i Cinici inftituti ■ 

Del- 

» » * • f '• • • 

CO " " * - fétvior annìs . 

Luxurìa incubit , viftumque itici fci tur orberà • 

Nullum crirnen abeti , facinufque libidinis , ex quo 
t*u[>ertas Romana perit ... . J 

Juv. Sat. VI. 
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Dello Stoico Licurgo. Al cielo i rami - , 

Poco ftender potea pianta di fimo 

Non ben fatolla , dalla man non culta , 

Di dotto agricoltor . La ricca Atene J'. , 1 . 

Emula bilanciò molti e mole’ anni 

Lo Spartano potere, e il franfe alfine 

A Leutra , e a Mantinea la pingue Tebe . 

Del Commercio T onor la Grecia afcofe 

Sotto il velame dell’Argoica nave. 

Che delle merci Achive onufta il feno, 

Cambiolle prima a barbare contrade, ... 

E portò vincitrice al patrio lido 

L'aureo tofane , ed or naviga in cielo. 

Al più faggio dei Re l’ onda Eritrea 

Dal dubbio Offir falcavano le flotte 

Gravide d’ oro : All’ Attico commercio , . 

Lo ftil volfe e l’ingegno,. e leggi diede 

Il grave Senofonte , Attica Mufa, 

Di Socrate uditore , egli , che fcriflè 

Quel che in Afia dettò Minerva a Ciro. (0 

Tali efetnpli feguire a te pur giova 

Sicuro non fallir, fubfime il capo 

Oltre il baffo tumulto, e il patrio bene 

Volgendo notte e dì nel cuor penfofo. 

La bella donna tua ricca di bèlla 

• v " -V > <’ : fa • Pro- 

1. .1 . 

(0 n«JV ovk ccgioy a!< rctyiarx rouroK ìy%}ipw , 

• t •** tri 19’ tifiti* v " , . •' " 

E’mpw/uir vnr vtb.tr (tir «èfftpctKHets tvS'ctiiuo.òucttr . 

Xeaoph. de Vettig. 
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Prole, e del cinto a Óiterea rapito 
Di tue cure por fia dolce conforto ì * 

Ella , che all’ litro, ed alla Senna in riva 
Nel follecito tuo petto veffava 
Di coniugale amor balfamo Ibleo . 

E dolce poi ti fia, Spirto gentile , c 
Prefa la cima dell’alpeftre monte. ’ 

Là dove cinta d’ immortai fplendore 
La Gloria (lede, e innanzi morte domo 
Dell’ atra Invidia il redivivo itrofh'o , 

Nelle pubbliche vie , nel £bro udirà 
Salutar Padre deHa Patria un giorno . 

Dalla Patria sbandir l’ozio , e alle belle 
Arti , a all’ Induflria conlècrare un Tempib , 

Al gonfio mar robufte moli opporre, 

Scavar porti e canali , alle paludi 
Far l’aratro fentir, (i) fpianar le vie, 

I fiumi contener, piantare i colli , 

Onde crefcano a noi flotte novelle , (a) 
Onde a noi feenda Argo novella un giorno. 
Quelle di te, Signor, opere degne, 

E quelle fon degne d’ Atene, Roma. 

O di 

[i] . . Steri li fque dia palai , aptaque remis 
Vicinai urbes alit , é? grave fentit aratrum . 

Horat. in Poet. 

IVhofe riftng forefìs , net for pride or ibovc , 
But future Buildings , future Navies grow. 

Pope Ep. ìfl. to Eàtl or Burlington . 
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O Di felve j e di Ninfe , o d’odorate 

Erbe, e di fonti Baldo Padre, o monte 
Caflìo che fotto a te miri le pronte , 
Barchette errar di remo e vela armate, 

O rive di frefeh’ ombre coronate , 

O Ifoletta, che l’altera fronte 

Alzi dall’ acque , e alle si chiare e conte ì 

Non cedi o in Adria o nel mar Tofco nate , 

O Lago tu fpecchio alla Ninfe mia 
Che dal vento irritato increfpi , e poi 
Sorgi Umile all’ Ocean fremente ; 

Qui dal Cipro reconne i doni Tuoi 
Venere bella: qui Bacco ridente 
Da Tempe venne, e qui pur Tempe oblia. 

Al Sig. Conte Vincenzo Ercolani . 

V incenzo , fe del feHò afpro che ferra 
Italia intorno la nevofe fronte 
Le voglie voftre awien per altro pronte 
Che freni , e a’defìr voftri or feccia guerra; 
Ben dovrete anco poi membrar qual terra 
Quell’ arduo abbia alle fpaile alpeftro monte , 
E quai ville , e decadi illuftri e conte 
Fra quante n’ha fui dorfo ampio la Terra, 

Ivi pur è il bel fuol , che Sorga parte , 

U’ crebbe il Lauro , che fue onorate ombre 
Stende nel Tofco ftil da Meroe a Calpe. 

Ah ch’ogni tema ornai del cor fi fgombre; 

Che per mirar sì benedetta parte , 

Superar (ì porrebbe altro che l’Alpe . 

O Do- 
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O Dolca ftrada, ond’io paflàr folea'O 

E notte , e dì fetiza fiancarmi mai, V j' 
O cafa, che a colei ricetto dai. 

Che fola a gli occhi miei parve una Dea , 

O porca, che sì fpeiTò io percotea , .11:3 . . 
E fpeflb i gravi miei dogliofi lai ; f ; , 
Udivi*, e forfè ancor pietate n’ hai , 

AUor che la crudel mi ti chiudea, 

Ofcala, o ftanze, o loggia , o gabinetto , J , 
Ove fparfa il bel crin vedeaia fpeflb '■ . 

E làu’ebber principio le mie pene. 

Deh come il dì, che a .voi mi guidi, afpettol 
Felice , s’ io’ mi fuflì a quel dì predo ! 

Ma intanto i’ piango , e quel dì mai non viene. 

, x r , # •* 

.-..V >. V • - % .• • • » • * 

Q Uando i begli occhi della Donna mia. $ 
M’avran di morte la fentenza dato, 

Che d’ ora in ora parmi udire allato 
Sonare , e ornai lo fianco cor difia ; 

Nel caro bofco,.ov’io la vidi in pria 
, Quando a turbare il mio tranquillo fiato 
Sen venne. Amor più che non fuole armato. 
Per grazia almeno il mio fepolcro fia . 

Chi fa eh’ un dì la cruda mia nimica 
Quindi paflàndo non riguardi , e dica.*} . 

Certo crudel ben . fui a dargli morte . 

E d’ alcun, fior che nel bel feno .porte , 

O d’una lagrimetta od’un fofpiro ; 

Non fia cortefe al mio luogo, marcirò. 
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O Rride lei ve., antri profondi e cupi, 

Stanza di deith Tozze caprigne ,• ; 

•> $parfe per quelli balzi orme ferigne , ■ y . 

Qual di leopi, e qual d’orli, e di lupi à 
Nude, fcabre, deferte ,alpeltFi rupi i, , 

La cui petrofa fronte al ciel fi Ipigne, ,• 

E ’1 pie’ torrente yorticofo cigne, 

Saffi)/ che tutto quello varco occupi : 
Calignofo aere rinchiufo in quella I 

Cieca prigione , cava ofcura valle , ?... ; 3 

Di folti fterpiye di ruine imgombra; 

Me qui caqcia tra voi , difpcrata ombra , r 

Erinni , che mi fa Tempre qlle fpalle r j 
Fifchiar l’afpro flagello , e mai non reità. 

. »: d mut' O -0 o.;t t j ' * 

O Cagniolitìa , fe chiamando vai v 7 
Con quel sì fpeffo tuo gridar pietofo 
La donna tua,, eh’ io pur dir mia non ofo. 
Tu confolata, io nò * predo farai ; 

Che forfè ora di te le increfce aliai .... 

E a te pur torna. Io che, pur fai, doglipfo 
La chiamo Tempre, e nomho mai ripofo,' 
Lallò da lei udito non fon mai ; 

Nè avvìen mai, ch’io la vegga, fenza velo, 7 
S’ io la veggo talora ; e tutti i Tuoi 
Pregi afeonder vorria da capo a piede . r ' 

E certo il torto è ’l Tuo , che vedi poi > 

S’ io l’ami ; ma così Ha fcritto in cielo, * 
Ch’ io non ; debba trovar , lallò , mercede 
'• '/[ Om- 
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„• Ptr fa Sig. Laura Baffi * /•' 

O Mbra del gran Britanno a cui d* intoma 
Fan cerchio i Saggi , e tu ne fchiudi loro 
L’intatto di natura ampio teforo, > i- 
E n’ ha il Gallo rivale invidia e (homo ; 

Ornai fuor efci a rivedere il giorno , 

E più Coftei che al venerando coro n 
De’ Padri in mezzo ha del vivace alloro 
L’inanellato e biondo crine adomo \ 

E l’ udirai dell’ aureocolorata 
Tua luce ragionar sì che da* Tuoi 
Detti ne penderai tacito, e intento . 

E certo (b, com’ella è qui tra noi, - 
A’ tuoi fermon poi fia nuovo argomento, 

E fenomeno nuovo. Ombra beata. 

S Pirto gentile , onde sì chiaro fonte * 

Del fermon prifco, e del vulgar deriva,. 
Cui vena par , nè sì pura , nè viva 
Non bagna il fianco aU’lpocrenio monte, 

Deh potefs’ io com’ho le voglie pronte, 

Alla frefca appreflàrmi ombrofa riva , 

E col favor d’Urania, o d’altra diva 
Ne’ chiari gorghi fuoi tuffar la fronte ; • 

Che teco allor, Cigno immortai, verrei T 
Varcando oltre la fofca età ventura 
E nuovo fpiegherei leggiadro canto. 

Con cui forfè piegar anco potrei 
Te , dura Filie, ahi , più che (affò dura. 

Cui nè muovon- fofpir lunghi, nè pianto. 

Ne’ 


Digitized by Google 


m 

N E' tu i graad’atchì * o i fimubcri , ai ponti 
Augurtl , o l’alce logge, o i bronzi, o i marni 
' Ond* è che la tua fama alto formonri , 

Non più, Vinegia mia, non più moftrarmi. 
Ch’opra non può de’ più lodati, e conti . 
Maeftri tuoi , ornai più lieto farmi * * . . 

Poi che dall' acque tue Oritoa i monti 
Patij varcando pur volle lafciarmi. 

Quelli col puro in prima di Sofia ‘ , 

Latte nutrimrai , indi guidommi ai chiollri 
Di Pimplà, al bolco, alia Cadalia grotta. 
Quanto perdi anco tu , Vinegia mia , 

Sebben que’prifchi tuoi', famiglia dotta, 

£ Bembo e Navager ne vanti, e mollru 

P Oichè fiamma di grave e civil guerra , , 
Della rabbiofa tigre d’Oriente 
Arde il covile, e d’altra fera il dente v - 
La morde là nella natia fua terra , 

Deh perchè l’altro de’ Tuoi nidi, ond* eira 
L’Aquila, imgombro dall’ ingiulla gente 
Non fi ricovra ? E fe delira è prefente 
La forte ride , il crin poi non s’ afferra ? 

Per te, Signor, lìa, che l’Europa impetre 
Tal veder ne’ fuoi figli alto ardimento y , , 

Per te fi mieta il fofpirato alloro. 

Poi tra gli Arabi feudi , e le faretre 
Scolpiraffi tuo nome in lettre d’oro, 

E de’noilri Inni fia lungo argomento. 

Gen. 
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G Entil Sigtior , che per ì’Òlimpia altera 

Scena ne guidi , & indi a parte a parte 
Il pulpito ne additi , e quella parte 
Ove il feggio più degno e onorato enL, 

Ed altre cofe tèi, che indarno fpera 

Veder più il Mondo , c di Vitruvio l’arte 
Viver fai nelle dotte illuftri carte , 

Che non ‘vedran. giammai l’ultima fera; 
Quando a te dee la tua Vicenia, e quanto ! V 
L’ ombra del gran Palladio', e 1* alme onefle 
Arti a quella città fempre sì amiche ! 

Nimes felice, e Pola, e tu pur tanto 
Roma (uperba, fe deli’ opre antiche 
Indagàtor limile ih forte avelie !* ( 


E Cco il bofeo , u’ la mia dolce Angiolètta 
Fa che sì fpellb col pender ritorno , * 

Ecco la riva amica, ed ecco l’orno 
Alla cuf ombra ella fedea folètta . ' 

Oh di qual lucé ardea la .bella e fchietta 
Fronte, il bel vifo,,e il bell’abitó adorno! 
Qui- fece prova Amor certo in quel giorno. 
Che. .vate flè fuo arcò , e fua faetta, 

Pofla avvenir, che ifi quello Tanto ombrofo 
Loco il mio cenér* abbia un dì rìpofo. 

E fui marmo alcun poi pietofo feriva 
Lidio qui giace a piè di quella riva , ' 

Che nforir volle in quel medefmo loco 
Ove s* accefein pria fuo gentil foco . 

Qual 
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Uando in prima colei , cui pofcia in vano 
Sempre ho chiamato, ond’io mi flruggo & ardo. 
Vidi nel verde pian, che il- cheto e taf do 
Reron diparte, amato e dolce pieno; 

Bello era il fianco , e bella era la mano , 

Ma più bello era il vifo ? il dolce (guardo, 
Onde ufcìoquel fatai , quel afpro dardo 
Contra cui poi non valle ingegno umano . 
Non erbe o fior da antica maga tocchi. 

Non lacrime o fofpir, eh’ or 1* une , ed ora 
Gli altri ho provato, e tutto indarno poi. 

Laflò ! ben fui del mio mal vago allora , 

Ch’ in lei fiflava ad or ad or quell’ occhi 
Che non dovean più lieti eflèr dappoi. 


Al Sig. Abate La zzar ini-. 

S Pirto felice , onde pur è che quella » - 

Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le feene palleggiar d’ alto notturno 
Teatro in pompa tragica e funefta. 

Chi ’l vago ftil ti diede , e chi la mette 
Voce del Greco, or freddo e taciturno 
Efangue tronco e chi ’l pettine eburno. 

Onde Italia l’onor prilco riveda? 

Io giurerei, che il facro monumento 
• Di lui t’ aprì Melpomene , e ti dille : 

Tratta, qued’arme tu, che ne fei degni? . . 
Che quando in Sama io veggio il nuovo Uliflè» 
Del prifeo Edippo in Tebe mi fowegno. 

Di pianto a Grecia già lungo argomento . 

L Al 


1 


Digitized by Google 





Al Stg • Euflacbh Manfredi . 

I ^Uftachio a ua leggiadra e dotta fchìera 
4. ideile Dee caro, che Parnafo adoma, 
£ pia a colei che fu nei Ciei foggiorna 
D;i mattino Signora, e della fera ; 

Se mai vapore o denià nube e nera 
Le fottil non v’a’fconda aurate- corna 
Dal bel Pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in fu la prima (pera. 

Il Sol mai Tempre , quando al mar declina , 
E quartd’afza, accompagni amico vento. 
Tal che neflùn defir vi fia contefo ; 

Me ancor là fu feorgete ov’è più accefo 
E puro il cielo , e ’l vago aureo concento 
Udir ft fuole, e l’armonia divina. 


Rifpofta del Stg. Eujìachìo Manfredi. 

F llancefco, e non vkT io nella primiera . 

Età che i più dal buon cammin diftoma, 
Te garzanetto, cui fiorita e a doma 
Di pel la molle guancia anco non era , 

Tutte calcar le viè, per cui di vera 
Gloria flirto gentil fi fregia ed orna , 


Onde tanto a Bologna onor ne toma, 

E ornai Vinegia tua ne andrà più altera? 
Garzon felice , e a te forge , e t’ inchina 
L’aonrio coro, e te io udir fra cento 
Segnaci fuoi , di ftupor nuovo è prefo . 

Con quella feorta, ov’è il defir tuo mtefo 
Poggerai franco; me fan tardo e lento . 

Mio ingegno, e gli anni, e morte ornai vicina. 

Al 
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Al Sig. Francefco Maria Zanottì. 

G Entil 2anotri mio, per cui la vi{à 

Fummi un' tempori dolce or m’è sì ama». 
Di cui noti fu la dotta mano avara 
A t darmi per poggiar fui colle aita; 

Che fa quella s) eletta e sì gradita 

Schiera ad Apollo ond’ oggi Italia impara 
Parli di helle imprefe adorna e chiara ? 

Sì il bello efempio a ben oprar l’ invita . 

Ma di quale ora tu ti cingi alloro 

Sempre onorato , c o Ha crefciuto all’ onda 
Del Tolcan noftro o del Latin Permeilo? 
Colei che fa, della cui treccia bionda • 

Pur ora i nodi veggio e il Iucid’oro? 

Troppo n’ho il cor per mjo dettino impreflb . 

Rifpofla del Sig. Francefco Maria Zanottì. 

L » A gentil fchiera e incontro a morte ardi* 
j Ch’ or di Bertoldo il nome orna e rifehi^ra 
Opra , credo „ farà degna e preclara , 

Che il gran foggio, e il buon voler Baita . 
Quella che al cor ,ti diè doglia infinita 
E t’è pur , come; fuoj diletto , è cara 1 , ( 

Ora , come cofta'nza al jn'ondo è rara , 

Appar di fdegno or di pietà veftita . 

Io poi da lynge i fieri fyoìchi onpro, ^ 

È i verdi colli ove Ippqcrene inonda , : 

Al quale io vorrai pur, nèpofTò , ir pr0ò^ i 
Ma tu qui v^ che fai? carpila fpopdà > 

Starti e non tefler nuovp- alto lavoro 
So ben, che a te Signor i^qp è conce fio. 

,.Q * La t ~ m> ' " Cò£ 
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C He dir volevi , o cor, che a un tempo foce 
E freddo gel ti felli allóra , eh’ io l ' 
i^afeiai r alma mia luce , e lungo a Dio 
Per la doglia le diei tremante, e fioco; 

Se non eh’ indi mai più diletto , é gioco 
Non avrei, lattò, o donde quello mio 
Pender pur tregua avelie ? quello , o Dio , 
Volevi dir , ma allor t’intefi poco.- ■ 

Ora t’intendo io ben; ma tu tei fai. 

Quante volte tei ditti : non devei 
Lardar tu, eh’ i® l’ abbandonaci mai. 

Nè ch’io. . . ma lattò ! che- mai far potei 
Tu fol, s’ avean giurato a nollri guai > 
Stelle, Cielo, Terra, Aria, Uòmini, e Dei? 

. • :• v 

Q UI , in quelli colli , in ' quello lago illelTo 
Quell’aria ' rifuònare , e quelle rive, * 

O Fracafloro , amor de le aferee dive, 1 
• Del facro arbofcel tuo fàcelli fpettò; 

E tu pur. Còtta , qui del bel Permetto ; 

Da le rupi venendo in fu le argive 
Corde cannili le tue fiamme vive 
A l’ombra d’ un antico alto cipreffò. 

E non fu villa fpettò al vichi bofeo 
La grand’ ombra venir da la natta 
Moietta , e fedér tra voi cantando ? 

O quanto volentiet per llarmi vofcoj 
Pur’ un poco , beate ombre , llaria 
De la Patria, e de’ miei mai fempre ifl bando. 

J)a 
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D A quel dì, che da prima Amor mi fcorfe 
AI fatai bofco , ov’ io perdei me iìeflb 
Ove fpelTb il penfier ritorna , e fpeflò 
Cerca Madonna, ove primier la fcorlè, 

Tal’ amaro delire al cuor mi forfè , 

Onde di lacrimar giammai non ceffo, 

E tema mi fu poi fempre da preflo 
Tal eh’ io fon quali di mia vita in fori© , 

E pur quel giorno altro pareva il Cielo 
Predirmi in villa , altro parean que’ fuoi 
Dolci atti , e il riguardar pietofo intorno ; 
Sciolto quel dì pur’ era il bianco velo. 

Che mi fu fempre invidiofo poi. 

O bel morire in quell* ilteflò giorno ! 

ti. *' » •• 

i 

S ignor , fe tua pietà ti traile un tempo 
Dal Cielo , e- qui fra noi vertendo quelli 
Umani membri pur viver volerti , 

E la terra abitar per alcun tempo ; 

Or sì , Padre cortefe , or sì eh’ è tempo 
Di volger gli occhi a me , di cui tu avelli 
Memoria certo in quel dì , che compierti 
* La vita tua , 0 la grand’ opra a un tempo. 
Mira , caro Signor , mira ’l mio flato 

Quant’ e’fia grave, e quanto al Mondo infido 
Io credei laflo , e quanto ei mi promefle. 

Ora dal lungo fonno ornai della to , 

Pentito a te ricorro , e pur m’affido 
In tua pietà, Signor , e in tue promeffè. 

L 3 • Poi' ■* 
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P Oichè da prima in voi queft’ occhi aperti 
Che aperti ben per me furo in mal punto, 
£ fu dal guardo, e da’ dolci atti aggiunto. 
Che poi iempre di me lor voglia ferfl. 

Rime io credea dettare allegre , e verfi, 

D’ogni rara dolcezza al l'ommo giunto, 

E ’l °dì benediceva , e l’ ora , e ’l punto , 
Ch’io lume tal per mia falute fcerfi. 

LalTo ! or ben m’ avvegg’ io s’ errali! allora , 

Che fol di pianto albergo ornai fon fatto, 

E ognora Amor vie più Gretto mi lega ' 

Un volger d’occhi almeno , un rifo, un atto 
Sol le chieggo, altro nò, perdi’ io non muora. 
Or che fia, fe pur quello anco mi niega? 


O Mbrofa felva , u’ par che l’ aria fpiri 
Più dolce a confolar miei lunghi guai. 
Fida piaggia , dov’ io talor trovai 
Qualche conforto a miei gravi martiri , 

O ripolli d’amor dolci ritiri 

A pender noftri amici , e come mai ^ 
Fiechenon v’àmi ognor, com’ io v’amai, 
O eh’ altrove lo dii volga , e i defiri ? 

Ma ben vorrei , che al grave e trillo core 
Quella pace rendelle antica , eh’ ora 
Qual rara nebbia è gita innanzi al fole. 

O care, onefte, umil, dolci parole , 

Voi l’avete da! cor fugata allora , . 

Ch’io v’ateoltava per lo mio peggiore. 

AL 
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Al Sig. Sebafìiano Antoni . 

S ignor, che fu per l’erto alpeftro monte. 
Doppio d’ ApoMo amor, franco ten vai: 

Così Tempre fia verde il lauro, ond’ hai 
Su l’Arno a Fracaftor cinto la fronte. 

E il fatto atroce di colui , che 1’ onte 
Vendicò de la Patria , onde di guai 
Mede amara poi colfe, non fie mai. 

Che per te fcritto varchi oltre Acheronte , 
Ma le Dive, che al tempo illufrri inganni 
Son’ufe far, da quell’avaro fiume 
Lunge lo tengan Tempre, « il biondo Dio. 
Come non farà mai per volger d’anni , 

Che le tante tue doti, e il bel coftume, 

O che l’aureo tuo ftil ponga in obblio. 

Rifpofìtt del Sig. Sebafliam Antoni. 

S E appreftàrrai potefiì «1 facro monte , 
Su’lcui giogo. Signor, franco ten vai,. 

Sì che in anni .sì verdi egual non hai , « 

Che di ferto miglior s’ orni la fronte , 

Tu non potrefii aflicurar dall’ onte > 

Di Lete, a i cui foggiaccio eterni guai ; 

Così il mio Fracaftor non fia giammai. 

Che tra flutti d’oblio varchi Acheronte. 
Tefleranno a t l’etate iiluftri inganni 
Tuoi carmi, e a fcorno de favaio fiume 
Farai l'acro il mio Bruto al biondo Dio,. 

A te fili , o Signor , pur luaghi gli anni 
La Parca , e in te prefervi il boi coftume 
D' eternar l’opre ancor degne d’oblio, 

L 4 Così 





(>Osì il tuo lepido dotto poeta , 

Tal carme infpireti , gentil mio Volpi , 
Che pofcia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo, legga la Dea 
De’ verfi teneri fabbricatrice; 

Me ancora , pregoti , a quella dotta 
Schiera d’ aggiungere , a quella eletta 
Cui con sì placido occhio dall’alta 
Cirra Melpomene guarda ridendo : 

A quella aggiungermi fchiera ti piaccia , 
Di cui tu principe , e capo fei . 

Non fur del gelido Pindo le rupi 
Della mia cetera mute all’ invito , 

Allor che il rapido foco amorofo. 

Che tutte ardeami f ime midolle , 

E la fua amabile dolce amarezza , 

Nella Caftalia valle i’ cantava. 

Me all’ Ippocrenio fonte & al (acro 
Bofco il buon Orito conduflè a’ miei 
Voti propizio , quel cui qualora 
Sedente al patrio Ren fulla fponda , 

O all’aura i flebili modi difciolga. 

Che la marittima Cirene udìo , 

O pure un aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli fcocchi , 
Efcon dal tacito fiume le folce 


, »«? 

Intente Naiadi la bionda chioma 
Del puro argento umor (lillanti , 

Ed aurea fannogli corona intorno . 

Ei già condurmi al bofeo facro. 

Tu ora aggiungimi a quella dotta 
Schiera , cui principe e capo fei. 



/ 

\ 


Kj O Ama- 
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o Amabil Giovane, cui le Latine 
Mufe, e l’ Acaiche d’invidia punte 
A gara invitano, tolgonlì a gara , 

O del più nobile fangue germoglio. 
Pois’ io pur credere , gentil Brazolo , 

Che quell’ aureolo nodo di fanta 
Vera amicizia , che a Febo piacque 
Fra noi di ftringere, non fia giammai 
Per fciorfi al volgere dell’ invid’ anni. 
Che proprio fembrafi alle più belle 
Cofe ne muovano più cruda guerra? 

O beatiflìmo me cento volte, 

O beatiflìmo fopra mai quanti 
Quell’ aria fpirano uomin mortali , 

Se mai per fcioglierlì non fie tal nodo / 
Deh , fallo , pregoti , fallo , Brazolo 
Se pur del vivere talora guflafi 
Garzon dolciflìmo, ciò, eh’ è più dolce. 
Io non ho invidia al Re de’ Perii , 

Che tanti diceli aver costelli 
Letti di porpora, contelli d’oro. 

Io non ho invidia a Giove ifteffò. 

Se mai per fcioglierlì non fie tal nodo . 


Que* 
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Uefto poetico picciol libretto 
Che vedi , o candido Lettor , pur ora 
Ili lifcia , e morbida pelle coperto 
Dice, eh’ ei temefi di dover fuori 
Ufcire al pubblico, d’ufcir là dove 
Nulla più cercafi , à come egli ode , ■ 

Che fare ingiuria a que'che avvezzi 
Son ne’ domeftici fecreti lari : 

Dice , eh’ e’ ftavafi affai contento ' 

ApprelTo ftandofì al fuo fignore , 

Da cui non erangli venuto cofà 
Men che piacevole , e grata Wai . 

Nè molto credefi dovere a quelli, 

* Che a forza l’ hannofi da si gentile , 

Da sì piacevole Signor fiaccato , 

Benché di morbida pelle coperto 
Intorno l’ abbiano , e quanto in loro 
Era , di nitida forma vellico . 

La verecondia certo iftà bene, 

E a quelli malfime , che fenza taccia 
Ponno afienerfene ; ma poi temere 
Troppo non deeli, che il troppo fempre 
Recato a vizio fu da più fag^i . 

Qual è di Venere , qual è de’ puri 
Suoi giochi amabili così nemico , 

Cui non fien cogniti i tuoi fratelli , 

K 4 Che 
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Che di te ufciron© prima alla luce? 

I quai già volano per man di quanto 
Or v’ ha fra gl’ uomini di più leggiadro 
E volerannofi con quegli antichi 
Dell’arte Delfica nóbil maeftri 
Di là dall’ ultima dubbiofa Tile, 

Di là dal Bosforo , finché la lira 
Sacra d’ Apolline , e il facro alloro 
Sarà da gli uomini facro tenuto . 

Quelli farannoti a dover fuori 
Ufcire al pubblico fcorta lìcura. 

Quelli tuoi lepidi fratei maggiori. 

Or vanne, o picciolo gentil libretto, 
Cui già Melpomene da Pindo invita. 
Le Grazie invitano , per poi riporti 
Nel odorifero etereo cedro. 



J^^On Famace, o Tolomeo, c . , l 
Ma ben vincere Pompeo ? < ! i ~ , - ; 

Sol fu degno di Cefare trofeo. 

Non Glicera, o Corcoìina, 

Ma ben vincere Nerina ; 

Sol fu degno trofeo di Ligurina. * ' > 

Qual è il Sole infra le delle .• *» 

Tal Nerina è infra le belle 1 - > 

Dice Arcadia in nuovi modi : \ • - 

Ogun’ canta le fue lodi , 

V’ è che giuda fimmetria! . 

Pezzo affé da Galleria, - . : . > i 

Occhi veri da Giunone, ; r . 

Bocca frefca 

Correggeva; ‘ . r f i‘ 

E già andaro in proceflìone ) 

Alla fcuola di Nerina 

Con le fede e coi colori ■ * ’< • .1 

Lunga mano di pittori. ; . * tv..' il 

Da voi guida le perfone, . ...j . i 

La mia cara Ligurina, 

Un duol di Grazie , e uno fquadron d’ amori : 
Ella s’ abbia ammiratori , 

Voi avete tutti i cuori. 


Jl vero amQ*e egli è, . , 
INina , fe tu non fai , o 

10 teftè l’imparai »*io. 1 

Figlio di un non fo, che» 
Non di fredda ragione. 
Come fognò Piacene» 

Quel continuo occhieggiare 
Che fanno i Cicisbei , 

Quel gran parlamentare. 
Onde (Iucca eflèr dei* 
Sono dell’ arte effetto 
Non di natura affetto . 

Tra paffeggiere occhiate 
Che a cafo par fien date. 
Tra fmezzate parole 

( Madri di dubbia fpecne ) 
Celare amor fi fuole, 

E di fcoprirfi teme . : 

11 vero amor , mia Nina , ; 
E quel che s’ indovina . i 



G ià due volte *ol Sule 
Dalla Stellata Erigono 
ijell’ anno ufcì la pampinosi prole , 

E già due volte i Veneti . 

Colli di roflfeggianri uve allegrò , 

Da che colei , che in aureo , 

E fatrto nodo Amor, Carrara, aggiunfeti, 
Delizia del tuo calamo. 

L’avaro irremeabile 

Flutto di Lete , ignuda ombra , varcò . 

E ancor non fie, che al vento , 

Di duol nembo a torbido 

Spargafi, e ceffi il grave afpro lamento, 

Ond’ hai già piena Italia 

Dall’Alpe eftrema al Meffinefe mar? 

Nè più dovran di Venere. ' ■ .. > 

A’ molli verfi i cari furti inteflère 
I lieti cigni Aufonii, i 
Ma folo al fuon di flebili ; l 

Inni dovran le cetre auree accordar ? ; 1 
Non l’ardente Vulcano, ' 

Nò ’I duro ferro , o il rapido j 
Di legni aflòrbitor ft retto Sicano 
Vien, che tutto ne ftermini, -t 

Qual delle cofe il tempo , afpro Signor ; 
Verfo cui nulla vagliono 
Non di Curiato bronzi, o marmi d’Efefo, 
Non guglie alte Menfitiche , 

E non le memorabili 
Rocche d* eterno Amfioneo lavor . 



Ei, qual fuol J’dho Giove, ;/ ! C * 

D’ira le labbra tumido 
Di Città feo minuta polve ; e dove 
Nobile Faro ergeafi, ‘ 

Segno all’errante in mar fianco nocchier. 

Or numerofa mandria 

Il barbuto montone a pafeer guidavi 

El’umid’erbe, e il ficulo 

Timo odorofo sbrucano 

Le mogli del lafcivo condottar . 

Ei già cader pur feo 
La tanto amata Euridice 
Dall’ infanabil cor del Tracio Orffeo . 

E quale altro mai limile ./ 

Fu a quel profondo, acerbo, alto dolor? 
Cui nè l’ arguta cetera , 

Nè alleviar potean gli augelli garruli , 

Che pur dalle frondifere 

Lor cafe rifpondeano r: -* • . 

Al flebil tocco delle corde d’or. 

Mifero! e pianfer feco ' .. 

I deferti Strimonii o f 

Argini, e il curvo Rodopejo fpeco; 

E feco delle Oreadi * •, ; , : 

Lo duolo un fuon d’alto lamento fé; 

E per l’amata Euridice ■; . 
r Prefe d’ Averno il cammin fofeo intrepido; 
Nè delle torve Eumenidì ■ 

L’ inteflo crin di vipere,' ; ~ 

Infami ceffi é fieri, ei non temè. 

Ma 
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Ma quale è tanto duolo 
Cui feco al fin non portili 
Il fugace degli anni eterno volo? 

Ebber poi tante lacrime. 

Tante Àrida ebber fin , tanti folpir : 

E tu il vederti , o Calai , 

Della leggiadra Oritia alato figlio 
Te per l’ onde volubili , 

Te tra le fronde tremule. 

Te fuggitivo a i monti alti infeguir. (i) 

M Dun- 


(i) Htc duci pallenti s umbras Oeagrius Orpheuì 
Triftiaque borrendi limino regis adii ; 

Nec timuit fevteve ftecates immonia mtnftra , 
Armatafque atris Eumenidas factbus . 

Htc cogente , tomi cum pe flore confi ernatus 
Abrupto nollet vivere coniugio : 

Paulatim Eurydices veterumque oblitus atttorum 
In Calain tota mente Borciadem 
Exarfit: penitufque infuno perditus igne 
Senfìt fervente intima ad tffa faces , 

Formofe o Calai pulchra genus Orytbia 

Te virides filvte . Te cava faxa fonant 
" In te fufpirat , folum te cogitat Orpheus : 

Per te follicito nulla quies animo efl . 

Navager in Eleg. 
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D Unque tìoti fia. 

Che ceffi mai 
Quel largo fiume. 

Che fuor per gli ocelli 
Verfi ad ogni ora? 

Cèda talora 
Il turbinofo 
Aulirò d* Ippotade 
Audace figlio. 

Che a piacer fuo 
Infm dal fondo 
Sconvolge, e mefee 
Dell’ Egeo tutti 

I valli flutti. 

Nè fempre turgido 
D’acque arenofe 
Giù pel (cofcefo 
Fianco dell’alpe . 

Scorre fremente 

II reo torrente . 

Mort’è , gli è vero. 

Cui non fie mai. 

Che fimil vegga 
Quello o quell’ altro 
O l’altro fecolo, 

A cui la femplice 

N 
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Nudamodeftia ? » 

Feano, e l’ingenuo ' 

Pudor corona . 

Ed oh qual feco v t 

Bella traeaiì , ; '• * 

Di che più nulla > : • ri » ■ 

Ornai ne avanza ; - 
Dolce fperanza/ . . . 

Ma che, Quintilio? j t r. t. 

Gik non fi piegano r - v 

I duri fati : ,, 

Nel lor decreto, 

Che irrevocabile simv s 

Non farà infranto : ' ' <> >">') 

Per lo mio pianto. ,v C 

Una fiata 

Che l’ onda varchi 

Irremeabile , 

Invan dai vuoti 
Regni tartarei , 

Invano all’aura 
Prima, e al natio 
Sole ritrarre 

II piè tu tenti: 

Torto tu fenti 
Che dietro sbarrali 
La via calcata: 

Ed infrangibili 
Adamantine 
Sono le porte 


Che a te fi ferrano 
Diètro alle fpalle. 
JNè diflerrarle 
Per la gentile 
Ombra di Laura 
Poteo quel nobile 
Cantor d’ Etruria , 
Bench’ei di rime 
Di nobil tempra 
Sen gifle armato; 
Ed ella all’ Erego 
Degli anni verdi 
Sul fiorir primo 
(Crudo Minoflè!^ 
Tratta ne folle. 


iti 

ALLA MAESTÀ 5 DI FEDERIGO 

K E DJ t R V S S I A. 
»tyr»5TjiT s ry*»r*T'» 

Etvotis jam nutre ajjuefce vocari, 

Georg. lib.I. 

o R la cetra e la mano in un mi porgi , 

Or mi fpira i bei modi, o Divo Apollo 
Non d’un brun’ occhio il guardo imperiofo , 

O il leggiadro difordine d’ un crine, 

Ma te, Nume prefente, a cantar prendo. 

Te dal paterno Ciel fra noi difeefo 
Sotto la forma del Garzon gentile, 

Che alla Pruffia dà legge , e il mondo bea . 

Te con facro piacer tevvifo, o Nume , 

Più che al crine ondeggiante e all’aureo l'erto. 
Al decoro, al fembiante, e ai nuovi carmi. 

Tu ne degnarti in full’ arguta Lira 
Cantar cofa che Tuoni diletti e giovi: 

Nafte la fpeme in feno al mal piu, fiero , 

Qual le odorate [alutari piante , 

Che a benefizio dell ’ umana fiirpe 
Cre/conin cima a' più filvaggi monti . [i] 

M 3 Ed 

(i) Ces fleurs naijfent par tout , ou n' a qu' a Ics cui Hip 
Ta vtloutè fuffit pour lei faire fleurir , 

' Co- 
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Ed anca eoa rneccè ftillò fui duro 
Precetto il molle dell’ambrofia Aferea. 

L' arti belle firn pari' ad Egle bella. 

Di cui non coglie il fofpjratQ fiore 
Tir fi fe non fedel , fé tifiti co fante . [i j 
Dura fu certo la tua prima etade; 

Fior, che all’ aprire il crudo, gelo, e ’i verno, 
E combatterò i feuri nembi allora , 

Che fra raro dappello in erma riva 
Al vulgo ignoto , e tra’ mortali afeofo , 
Appena di toccar la Lira olàvi , 

Che ti pendea dall’omero dogliofa, 

Pqr tema pur di non Coprirti Dio . 

Ma furti pofeia in fra. i Celefti artunto , 

L’ oracolo de’ Regi, il Dio dei carmi; 

Dell’ aureo cocchio a te Giove la cura , 

A te diede fugar la tenebrofa 
Notte, e allegrar, fol che tu appaja, il mondo . 
Al Raggio tuo fecondo ornai riforge 
Dal fecco ftelo il fior dell’ arti belle. 

Qual del Tevere in riva ai dì fereni 
D’Augurto, e di Leon la terra empierò, 

E i fecoli dipoi d’ eterno odore . 

Sru- 

Comme au baut de ces rocs efearpez efroyables 
Croiffeti t patir nos befoins des ftmples fecourables 

Dans une epitre du Roy fur la patience & 

, la fermetè . 

(0 Ics Arti font comue Egli , dont le coeur n'ejl rendu , 
Qii a l' amavi le plus tendre & le plus ajjìdu . 

Dans T epitre a Hermothime fur 1’ avancage des 

Letcres . 
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Srugò la trifta fronte , e il petto aperfe . 

A infolito piacere , a nuova fpeme 
Filofofia , e in full’ atroce volto 
Di Marte ancor toifciò di rifo un lampo. (A 
Tardi deh tardi del nativo Cielo 

Voglia ti prenda , o Nume : (*) Eflèr più torto 
Reftitutor del fecolo ti piaccia , 

Aftro felice a quella notte fcura 
A noftre rupi in fen pianta falubrè . 

Che fe concedi a noi nomarti 4 u gurto , (3) 
Di Fiacco a me concedi il canto , e il nome . 

M 4 Non 


(1) Qiiin fi? Ixioti , Tiiyofque vuliu 
Rifu invito . 

Horat. Od. XI. lib. IH. 

(2) Serns in Ccelam redeas c 

Id. Od. II. lib. I. 

(3) patiens vocari 

Caefaris ult or 


Id. Ibid' 


N On la lesboa 

Vergin Febe^, 

A cui la lira Euterpe alma temprò . 

Non la latina. 

Che i molli verfi 

Di Cherinto le chiome auree cantò ; 

Non piò la frefca , 

Che feo corona 

' Di fcorte rime al fuo leggiadro i'ol , 

Nè qualunque altra , 

Che d’ aferea luce 

Il latino accendeflè , o ’l greco luol ; 

Non più fu i nervi 
De la fmimea 

Teiludo intorno s’oda rifonar. 

Nè più al femmineo 
Stuolo propongali , 

Qual vivo efemplo e chiaro, ad emular . 
Altro che l’afpre 
Aurite belve 

Trarre, ed il colle, e il monte arduo ad ud 

Altro che il nudo 

Prato co’ Delfici 

Carmi d’ annofa felva alta veftir. 

Per lo fpinofo * 

Diffidi calle 

Dì 
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Di Minetva poggi* con fianco pèè , 

E l’erto afcendere f 
Vedrai Donzella, 

Ove veftigio d’Uom raro por è; ; J Ji *\ 
Donzella ombrata 
Del fiero all ore 

Premio alle dotte fronte , in verde età , 

Chiara di Felfina 
Illuftre Figlia 

Che il quinto luftro aggiunto anche non à. 

Ricca miniera • . ; -■> ■ . ‘ 

Inefauribile . ,..i, . . ;*h , .... 

Di nuovo oltremarino alto ftper. > 

O del Sol cerchi , • • ; n» ■> ' 

O dell’ argentea , -, t t 
Luna i ritorti e fulgidi fender# 

O dell’ Oceano ;■ c: " r J r 

L’infaticabile J.. c r. }, . ?• . «> 

E finuofo fpieghi akerao error , i •. j 

0 dell’ aurata , ;; . . . , /• 

Luce fettemplàce •», L \- . r ! . n 

1 vari o ardenti e mifti almi color. v i t ;ì ) 

Qual dalle cattedre ? ; r’irl 

Alte Britanniche r >tU ‘ . > no/l 

Il venerando Vegliò udiafi un dì , - J 

E ai nuovi detti 

Stupìa natura {.;< ni -Z 

1 cui facri tefori egli ne apri , r. ,h ya 

‘ -.i.u '» 

1 ■ - . ■ ,i-, j - “ «*- ’i 

M 5 AL- 
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ALLA MAESTÀ' 

DELLA 

REGINA .DI SPAGNA 

Mandandole il Neutomanìfmo . 

t 1 yyvw 

e 

alcun fguardo giammai gli occhi reali 
Lafcian cadere in fu privata carta , 

Se il ragionar del mondo allettar puote 
Colei che a governarlo è avvezza e intefa ; 

Con un guardo fovrano ornai foccorri 
Quefte , SIGNORA , e a non temer conforta , 
Che folitaria già Filofofia , 

Or Cortigiana , il polverofo manto 
Ornai deporto, il vago annoda in vece 
Cinto di vezzi e di lusinghe intefto , 

Acciò non più Newton del noltro mondo 
Sia a la metà più bella ignoto Dio . 1 
Chi nel (ìlenzio di remora Cella 
Infra l’ ombre fecrete a viver ufo 
Non temeria del Cortigiano arguto 
Lento fempre alfefame, al rifo pronto 
Gli atti mordaci ed i pungenti motti 
Se con un guardo tuo della poflènte 
Egida tua non la proteggi o DIVA?- 
Fiume talor che per romita vena 
Fra farti e balze rovinofo fcende , 

Se 
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Se pei curvi fender di cavo piombo 
Vien dall’arte guidato, in chiaro Lago 
Colà fi fpande , od in canal s’allunga, 
E qua dal career fprigionato in alto 
Uno fpruzzo d’argento all’ aria eftolle. 
Più belle rende ad Idelfbnfo l’ ombre, 

E di colei talor gli ozj rallegra. 

Che l’Ocean del fuo poter riempie,- 
E a Italia rende il bell’ onore antico . 
Tal fu mia mente allor che del Brittanno 
La dura lingua a piu pulite Mufe 
Apprendere ofài primo , a mie fatiche 
Fin da principio ce Nume invocando. 
Quel che cantò Virgilio, o Newton penfa 
L’Augufto folo alto favore implora. 




iSV 


W C JE 

GENERALE 

Jk • \ ‘ ‘ 1 \ * * - 1 * * 

jD# quanto fi contiene nelle pr e feti ti 
, „ Opere . 



r 


jEry? //? occ afone dei Dialoghi [opra 
t Òttica Neutomana . ' pag. S 


Dialoghi Sopra [/Ottica 
Newtoniana. 


Dialogo I. IntrodtÀiotie , £ra><? fioria della 
fisica ed efpofizione delia ripotefi del - f 
Carte fo f opra la natura della luce , e 
de' colori. ‘ ; ; ‘TV 17 

Dial. II. Nel quale fi espongano i principi 
generali deir Ottica , fi dichiara la 
firuttura dell* occhio , è la maniera 
onde fi vede , e fi confutano le ipotefi 
del Carte fio , e del MaÙebrartchio io* 
torno alta natura ‘ della luce i, .e de' co- 
lori v 55 

Dial. Hì. EJfiofizione del fifiema d' Ottica 
Nettuniana. ' ' 89 

■ Dia- 


i 
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Dial. IV. Nel quale fi continuano ad efpof- 
re il fifìema di Ottica del Neu . 
tono . pag. 1 27 

Dial. V. 'Efpofzione del principio univerfa- 
le dell ’ attrazione , applicazione di 
quefo principio d' Ottica e Conclusone. 171 
Diài. VI. Nel quale fi confutano alcune 
nuove ipotefi intorno alla natura de 
colori , e fi riconferma il fifìema del 
Neutono . * 225 ■ 

Caritea ovvero Dialogo. In cui fi fpiega , 
come da mi fi veggano diritti gli og- 
getti , che nell occhio fi dipingono ca- 
povolti , e come folo fi vegga un ogget- 
to-^ non ofìante che negli occhi fe ne di- 
pingano due immagini . 587 

TOMO IL , 

Saggi Sopra Le Belle Arti. 

Saggio fopra V Accademia di Francia che 


è in Roma. * . , 11 

Saggio fopra V Architettura. 59 

Saggio fopra la Pittura. V 103 

Saggio fopra V opera in mufìca. ’ 257 

Iphigenie en Aulide Opera 341 


A W»- — . . r s • ^ * 

TOMO Uh 

Saggio fopra la necefjità di fcriver e nella 
propria lingua. 9 

Sag- 


0 
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Saggio [opra la Lingua Frutice (e . pag. 35 

« • /» * ti « 


Saggio [opra la Rima . 71 

Saggio p opra la durata de Regni de' Re 
di Roma . 119 

Saggio J opra la giornata di Zama . 155 

Saggio f opra V Imperio degl' Incas 175 

Saggio [opra quella quijìione perche i 
grandi ingegni a certi tempi [corgano 
tutti ad un tratto , e fìorifcano in - 
fìeme . 201 

Saggio / opra la quifììone fe le qualità 
varie de' Popoli originate piano dall ' 
InpìuPfo del clima , ovver amente dalla 
Legislazione. •' 235 

Saggio [opra il Gentilefìmo . 263 

Saggio [opra il Cartefìo . 293 

Saggio [opra il Commercio . 347 

Saggio [opra Orazio. 365 

TOMO IV. 


Scienza militare del Segretario Fiorentino. 1 
Opere Militari. 

Lettere diverfe . . * ' • 7 

Discorsi Militari. 

Difcorfo I. Sopra la ricchezza della Lin- 
gua Italiana nei termini miìtari . 
udì Sig. Felice Salimbeni. 141 

Difcorfo II. Se Jìa miglior partito [chie- 

rarjt 
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rarft con l'ordinanza piena , oppure , 
co» intervalli . Ò 7 g. Co//te Aurelio 
Bernieri. pag. 152 

Difcorfo III. Sopra la Colonna del Cava- 

lier Folard. Al mede fimo . 158 

Difcorfo IV. Sopra gli ftudj fatti da An- 
drea Palladie nelle co/è militari. Al 
Sig. Abate Gafpero Patriarchi * ' 164 

Difcorfo V. Sopra la Imprefa difegnata da 
Giulio Cefare contro a ' Parti . Al 
Sig. Don Giufeppe Pecis . 170 

Difcorfo VI. Soprai' ordine di Battaglia 
di Koulicano contro ad Afraffb capo 
degli Aguani. Al medefimo . 183 

Difcorlò VII. Sopra lordine di battaglia 
di Koulicano a Leilam contro Topal 
0 finano. Al medefimo. 202 

Difcorfo Vili. Sopra gli efcrcizj militari 
de' Prujjtani iti tempo di pace . Al 
Sig. Conte Perron, già Minifìro del 
Re di Sàrdigna alla Corte di Drefda 
e' poi a quella di Londra. 215 

Difcorfo IX'. Sopra Carlo Xlf. Al Sig. 

Don Giufeppe Pecis. 222 

Difcorfo X. Sopra la prefa di Bergen-op- 
zoom . Al Sig. Francefco Maria Za- 
notri , Segretario dell' Accademia 
Dell Infittito di Bologna . , . ' 235 

Difcorfo XI. Sopra la potenza militare in 
Afa delle Compagnie mercantili di 

Eii- 
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Europa . Al Sig. Profpero Jakfon pag. 239 
Difcorfo XII. Sopra T Ammiraglio Anfon. 

Al Sig. Francefco Maria Zanotti , Se- 
gretario dell' Accademia dello Injìitu- 
to di Bologna. 243 

Difcorlo XIII. Sopra la Scienza Militare 
di Virgilio. Al Sig. Marcbefe Pao- 
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A CARITEA 


A Voi , Caritea , fi confa cri quejla 
Operetta % la quale da me allora fu frit- 
ta che la forte non mi contendeva , fic- 
come fa ora % il potervi vedere , ed udi - 
re» In ejfa de ’ modi fi ragiona di ama- 
re; e apprendali da voi I arte di pia- 
cere . 
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IL CONGRESSO 

D I 

CITERÀ. 

f • 

■ffa 4fa 

Orrevano i primi anni di quella noftra 
età, quando le più belle Contrade di Europa fi 
rimafer prive per alcun tempo della presenza 
d’ Amore . Non lo vedeano più i mortali far 
nido dentro a due begli occhi, nè quindi votar 
la faretra ; gli amanti fofpiravano fol per ufanza , 
o per memoria delle piaghe antiche . Ogni 
cofa languiva, come molti fe ne debbono an- 
cora ricordare ; e diverfi erano i giudicj , che 
venivano fatti dagli uomini fopra la cagione di 
cesi (frana novità. Altri immaginava, che Amo- 
re fi tenefle celato , chi potea faper dove ? affet- 
tando di fare qualche fua leggiadra vendetta ; 
ed altri , che vinto dal Tornio , alla rapprefen- 
tazione di un Dramma , o alla folennità di un 
Accademia non fe ne folle rifentito per ancora* 
Chi lo volea occupato a turbare i configli de’ 
Re, chi a fornir materia a un madrigale, o ad 
un’ egloga : E i più Speculativi foftenevano eflèrfi 

** egli 
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egli ritirato fuori del mondo con una novella 
Pfiche , e darfi accanto ad effà inebbriato di 
quel nettare', di cui. egli mefce alcuna goccia a* 
mortali . 

Ma quanto vanno lontani daf vero i giudizj 
dell’ uomo, allora maffimamente che con occhio 
troppo curiofo cerca di penetrar le cofe degl’ 
Iddii ! Non vaghezza di vendetta, non il dolce 
fonno , non reali palagi , o radiche cafe , non 
infine amore teneva celato il Dio d’ Amore alle 
noftre contrade. Uno affare di dato avea in fe 
rivolto la mente, è i penfieri tutti del Dio del 
piacere, e fermato avealo da parecchi giorni 
nell’ Ifola di Citerà là in mezzo all' acque del 
Mare , che tra il Peloponnefo frange , e la mon- 
tupfa codierà di Creta . Era da qualchè tempo 
jnforta una grave contefa tra alcune nazioni di 
Europa, la cui decifione fi apparteneva diamen- 
te ad Amore; edera involta di non poche diffi- 
coltà . Andavale ruminando il Dio tutto lolita- 
rio e ridretto in fe medefimo , e quafi una den- 
fa nuvola gli ricopriva intorno la fronte, con 
cui egli fuole raflèrenare il mondo. Non lo vide 
così penfofo quell’ Ifola, quando ponderava in- 
fieme con la madre i princlpj del Romano im- 
perio , nè così crucciofo , quando corfe in grem- 
bo a Lei, punto dall’alato ferpentello di Ana- 
creonte. Molti , e varj partiti fra fe rivolfe il 
Dio, ora appigliandofi a quedo, ora a quello, 
e poi rigettandoli tutti confideratili meglio. Pre- 

fe 
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fe finalmente di convocare il Tuo Configlio , di 
comunicar con eflò l’affare , e di fentime il fuo 
avvifo prima di venire a determinazione alcuna ; il 
che radiflìme volte, e foltancO negli «(tremi cali 
è ufato di fare. 

Adunque chiamò la fperanza amabile Deità, 
di cui fereno e lufinghiero è il guardo , che col 
dolce fuo fiato tiene in vita i più mifcri , ed 
ha Tempre feco un vafello con entro una Sapo- 
rita manna , cibo per tutti i palati, e panacea 
di ogni male . Chiamò l’Ardire qual più non fi 
fa , fe petulante , o graziofo , che piace alle 
belle Donne, quando più moitra di offenderle, 
che non perde mai d’ occhio la occafione , é 
teneva pur allora in mano un po’ del ciuffetco 
fvelto di fronte alla Fortuna. Non ofa conta- 
minare le beate lèdi d’ Amore la Gelofia ; trilla 
Deità, che fi nutre folo di fofpetti, e avvelena 
ogni piacere, degna d’increfcere fenza fine a fe 
fteftà in compagnia delia invidia nel lagninolo 
Cocito . La Gelofia adunque , benché tra’ miferi 
mortali lèguace d’Amore non chiamò egli in Cite- 
rà: Nè di chiamarvi la Voluttà gli fu meltierr, 
fua indivifibile compagna. Tumidette ha le ro- 
fee labbra , e i denti bianchi , come V avorio il 
più fchietto; picciola la fronte, bruni gli occhi, 
e bruni ha i capelli , che lievemente odorati 
parte le cadevano fuila manca fpalla , e parte gli 
aveva dietro raccolti in un bel nodo , linda 
fenz’arte, focàie era il fuo vellimenco, che la- 

* 4 fcia- 
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fciava alquanto vedere della perfona; e il Tuo 
cinto era quello Hello di Venere : non monili , 
non gemme; avea (blamente nel dito un cammeo 
in cui da Greco Artefice erano intagliati un Giulio 
Cefare , ed un Ariftippo. Quelli furono i configlieli 
d’ Amore , e come miniftri minori , ci erano an- 
che gli Scherzi, e i Giuochi , padri della feftività 
urbana , e dell’ Attico rifo . 

Radunato il configlio, Amore parlò con quel- 
la grazia , onde atteggiar fuole ogni fuo detto , 
e che mal può ridire lingua mortale . Tra le 
varie parti del mondo egli diceva aver Tempre 
a ragione prediletto la Europa; dall’ Alia eflèr 
venuti dei fallì fittemi ; dall’ America dei veri 
flagelli , e da amendue le ricchezze , cagione di 
tanto difordine ne’ piaceri amorofi ; 1’ Alfrica , 
nido anticamente di gentilezza , edere al dì d’og- 

f i piuttofto abitata da fiere , che da uomini . 

.’ Europa felice per ingegni , e per clima, 
edere fiata in ogni tempo patria di leggiadria , 
non meno che di virtù . Ne’ fecoli felici , egli 
aggiunfe , eh’ ella pofava fotto le ale dell’ Aqui- 
la Romana, un folo era l’ imperio, che la reg- 
geva , una fola la lingua che parlava , uno fo- 
lo era il culto d’ Amore ch’ella feguiva. Con 
quei medefimi riti che facrificavafi ad Amore 
nel Campidoglio , con que’ medefimi facrifica- 
vafi in Grecia , nella fredda Germania , nelle 
Spagne, nell’ ultima Tile . Ma prefentemente 
nelle varie nazioni d’Europa vario è lo fitte, 
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che fi tiene nelle pratiche di amare nè più nè 
meno che lo fia nelle favelle, nei governi, nei 
modi del vivere . Quella , fare i fentimenti del 
cuore, quafi puro oggetto della mente,* quella 
volergli conformare ai capricci delle ufanze , e 
quella mollrar di confondere cogli appetiti ani- 
malefchi gl' impulfi più delicati della voluttà . 
Ciafcuna condannare acerbamente le altrui opi- 
nioni, follener la propria , come la fola ed 
unica da feguirfi; riprovati tutti gli altri fcritto- 
ri , tenere i fuoi come i foli claflìci nelle cofe 
amorofe , e colorar ciafcuna l’aftio che avea 
contro alle altre, col zelo del vero culto, che è 
dovuto ad Amore. Tal nuova guerra eflèrgli fo- 
mentata contro da quella cianciatrice e faccentuzza 
della ragione , che tante volte vinta , e sbeffeg- 
giata da lui è per antico (lile fua implacabile 
^nemica . Conofcendo non poter diflogliere gli 
uomini dall’ amare, per quanto fia andata pre- 
dicando che dure fono le leggi d’ Amore ed 
©bblique , che non è in amore, fe non fe mol- 
to aflènzio coperto di poco mele, diletti fug- 
gitivi , e ferma noja , e tali altre vecchie ‘ no- 
velle conofcendo non poter diflruggere il fuo re- 
gno, eflèrfi awifata di turbarne in ogni modo 
la quiete , e di mettervi a confufione e difordine 
ogni cofa . Ciò avere ottenuto pur troppo col 
porre in campo nuove quiflioni del come ama- 
re fi debba , collo avere tra le gentili perfone 
accefo liti e querele più afpre d’ af&i , che ef» 
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Ter non fogliono le contefe nelle fcuole de’ filofofi , 
e di quegli altri Tuoi pedanti. Ora benché l’imperio 
d’ Amore non temette di niuna umana forza , nè 
aftuzia ; benché avelie fondamenti e principj di 
tutt’ altra durata , che non hanno i mondani ira- 
perj, aver egli però udito dire le divifioni, e 
le Sette negli flati elìère Tempre ftate fomma- 
mente nocive; e nel mantenere unità nei pen- 
iàmenri dei* fudditi Ilare la maggior virtù dei 
principato. E Aere pertanto fua intenzione che il 
Configli» , che convocato egli avea , vedette 
dei modi di confondere per Tempre i macchi- 
namenti -iella ragione loro nemica, e di accor- 
dare infieme le parti, eh’ erano in lite: onde a 
toglier fi vennero quei più gravi dilbrdini , che 
foflèro vicini ad inforgere; e lo flato, per quan- 
to nella prelènte divifipne d’ Europa far poteafi 
fi veniflè a ricondurre a’ principj Tuoi dpnde fi 
era troppo allontanato » Talché nel fuo regno 
.altre guerre edere non ci dovettero , che quelle 
guerre dolci ed amabili, che fogliono ettère 
più care delle paci , e conducono ad accrefce- 
re la felicità de’ veri fudditi d’ Amore. 

Avea più d’ una volta in parlando fatto paufk 
Amore , e prefo lena ; egli , che è felito efpri- 
merfi in tronchi accenti, e talora ripone nel 
filenzio il meglio della fua eloquenza. 

Intefa da quell’ Attètnblea la volontà del Dio, 
chi propofe una opinione , chi un’ alcra. Chi 
volea temporeggiare il male, chi urtarlo. Alcu- 

- . • ' ni 
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ni erano d* avvifo, che fare non fe ne do- 
veflè cosi gran cafo ; ed altri fcarfi di partito 
propofero, non fenza offenfìone dd Dio, che 
mandar fi doveflè all’oracolo di Amatunta , o 
di Gnido. Tennero per lungo tempo tra loro 
varj difcorfi; che di quando in quando venivano 
^interrotti dal rifo intempedivo dei Guochi, da al- 
cuna canzonetta , che l’ ardire fi gorgogliava in 
gola, daH’-impazrenza fteflà di Amore , e dal 
parlare, che il più delle volte facevano tutti a 
un. tempo mede'fimo. 

In fine prevalfe il parere della Voluttà ; che 
fenza intimamente conofcere H male diceva non 
poterli penfare al rimedio. Doverli perciò ivi 
appunto in Citerà convocare un Congreflò di va- 
rie nazioni , dove la materia , eh’ era giuda 
cagione al Die di tanti penfieri, farebbe fiata 
pelatamente difaminata , e difouflà: badare par 
altro , che fodero fentite le ragioni di quelle 
nazioni d’ Europa ; che fono capi principali nel- 
la contefa , i cui modi , nelle cole attinenti ad 
Amore * fono più difeordanti e che fono alle altre 
nazioni dì efompio : e doverli per un tal Con- 
greflo preferire le donne agli uomini perchè non 
è dagli uomini fon tire così avanti, quanto fan- 
no le donne , negli affari amorofi . Da cotede 
Ambafciatrici farebbeno fiati didiruamente efpodi 
i diverfi fiderai d’amore, e le cagioni di tante 
liti , e tutto quello doverli fere afia prefenza del 

Dio ' 

\ 

x s 
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Dio che fpirerebbe poi quello, che forte per lo 
miglior del fuo imperio , e del mondo . 

Approvato il parere della Voluttà, fu torto 
commeflo agli Scherzi e ai Giuochi, che noi 
chiamiamo Amorini, di recare ai mortali il vo- 
ler degli Dei. Il più letto di tutti fu d’un vo- 
lo a Parigi , dove più volte era intervenuto a 
quelle cene tra lo fchiumofo Sciampagna , gli 
arguti motti, e i brevi racconti . Un altro di 
fpiriti non tanto vivaci pafsò in Inghilterra, e 
fu per poco, ch’ei non andaflè fmarrito tra la 
calca , e il fumo di Londra . E uno de’ più 
letti , ch’era tra penfofo, e lieto, fe ne venne 
in Italia che in picciol tempo avrebbe corfa , 
fe non che di tanto in tanto allentava il volo 
prefo dall’ amor del luogo. 

Sentito, che fu l’arrivo di tali mertàggieri, 
e le commiflìoni, che avevano, qual Dama non 
afpirò ad ertère eletta . ambafciatrice a Citerà ? 
E qual mezzo , purché conduceflè al fine non 
fu ftimato il migliore ? Nulla fu da loro lafciato 
indietro : difcorfi ftudiati , lodi fulla fronte , e 
biafimi dietro le fpalle, parole date, e non te- 
nute, pratiche e trame d’ogni maniera. 

In Francia gli occhi di tutti furono torto 
volti a Madama di Jasy . E con ragione. Sovra 
ogni altra ave* il grido pel dono di fapere ac- 
cordare infi.eijje le condizioni di una cena, e 
di un abito . Ringoiare era in efTòlei quella fol- 
ta di Ipirito, /che diftingue la più leggiadra gen- 
te. 
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te . E moltiflimo ancora era riputata nell’arte 
di far comprendere alle perfone gli acquici 
ch’ella faceva di tempo in tempo, cafo che 
alcun novello fuo amante fi piccaflè di mode- 
lla . 

Dopo qualchè contrailo convennero in In- 
ghilterra di eleggere Milady Gravely, Dama di 
molta lettura, e di un fodo giudicio. Per non 
dir nulla del fuo garbo nel miniflxare il Tè , 
della maeftria nel maneggiare il ventaglio , e 
del faper tofTìre a propofito. 

In Italia moltilfimi furono i negoziati , e i 
maneggi . Erano ivi le gentili perfone divife in 
due parti grandemente l’una contro dell’altra 
accolorite. L’una parte era tutta perduta dietro 
alle ufanze olcremontane e moderne, e volea in 
ogni cofa aver l’ aria , fenza eccettuarne la lin- 
gua di foreftiero . All’altra parte putivano tut- 
te le cofe , che Italiane non foflero, toltone 
per avventura le fogge del veftire ; e nel rigore 
della favella e dei fentimenti fofteneva a tutto 
potere l’antico decoro della patria. In ultimo, 
come fu volontà del cielo , vinfe dopo molti 
contraili la parte migliore ,• e tra tutte le don- 
ne d’Italia fu trafcelta Madonna Beatrice ver- 
fatilfima nella dottrina amorofa degli antichi 
fcrittori , e nella fcienza di pafcer di vento i 
fuoi cavalieri, e di confortargli al maggior uo- 
po con prefenti di vecchie fettucce, e di fiori 
appalliti . 

Par- 
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Partirono adunque le tre Dame al cui fenno 
e valore un tanto affare era commeffo . Del 
viaggio di Milady Gravely ne fece a mala pe- 
na un cenno la gazzetta di Londra . In Pa- 
rigi la maninconia non crebbe punto per la 
lontananza di Madama di Jafy; e in Italia fi 
diede alla (lampa , per la partenza di Madonna 
Beatrice , una raccolta di Sonetti . Vedovi i 
campi , fecchi in fullo ftelo i fiori , c fi diceva or- 
bo il mondo per 1* affenza di lei , e rimaner 
lènza fcorta gli amanti nel fofco e dubbio cam« 
mino della vita. 

Bello era di vedere l’Ifola di Citerà in quel 
giorno, che vi approdarono le tre Dame. Co. 
st vaga e ridente ella non fu vifia più mai, (è 
non forfè quando fu per la prima volta recata a 
quei lidi la madre d’ Amore. D’una infolita lu- 
ce era veftito il Cielo , un’ aria foave increfpa- 
va le acque del mare, olezzante tutta, e im- 
pregnata dai fiori , e dall’ erba di quel fuolo 
felice. Non mifero mai i più cari gemiti le tor- 
torelle * che amano tanto di porre il nido in 
quell’ Ifola : ogni animale fi riconfigliava d’ama- 
re in quel giorno; ogni cofa fentiva, più che 
in altro tempo , la prefenza del Dio, e toglie- 
va alle belle donne la forza di refifiere ad ac- 
corto amatore. Vagamente ornate di fedoni e 
di popolo piene erano le logge , che fanno ala 
al tempio di Amore , il quale forgendo da una 

pia- 
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piacevole co/la fignoreggia d’ ogni intorno la 
campagna , ed il mare . 

Milady Gravely aveva una verta di moerre 
di un bel bianco argentino con le maniche cor* 
te e larghe, e tutta 'affettata allo imbuito, un 
finiflimo grembiule innanzi, e una cuffia pira-' 
midale in capo . Le teneva compagnia un gio- 
vane fuo fratello; il quale durante il cammi- 
no s’era quafi Tempre tenuto in difparte a leg- 
gere il Tacito di Gordon, e il viaggio per la 
Grecia dello Spon ; e a ogni patto avrebbe vo- 
luto prima d’ approdare a Citerà , vifitare il 
promontorio di Azio, e le rovine di Nicopoli. 

Madama di Jafy avea tanto roflètto fui vifo, 
che gli abitanti di Citerà la fi moftravan l’uno 
all’ altro, come una nuovacofa;e d’acqua di la- 
vanda con altri grati odori tutta oliva. L’andrien* 
ne aperto, ch’era di ùn taffettà color di paglia 
graziofamente ricamato a fioretti d’ argento , e 
la corta fottana non impedivano il veder parte 
della meglio tornita gamba che abbia veduto 
la Francia da Gabriella in qua. A lei da Iato 
erano tre , o quattro zerbini . Ella pofava la ma- 
no fui braccio dell* uno , forrideva a quello , 
accennava a quello ; ed efii andavano con di 
bei faltellini lor palli intrecciando . E fecondo 
che venivano , fcorgendo le delizie di quell’ 
Ifola , mettevano torto in campo Bagnolet , o 
Marly, e trovarono gli abitanti di Citerà fore- 
flieri in Citerà. 

Il 
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^ ; Il guardinfante di Madonna Beatrice era più 
ampio almeno due fpanne di quello di Mada- 
ma di Jafy . La fua cuffia a più doppi era intefi 
futa di mitri ricchiffimi , i fuoi capelli erano 
fìudiofamente inanellaci , e mezzo coperti di 
gemme . Pur nondimeno con tanti ornamenti fi 
rìmanea bella . Lunga fchiera di cicisbei le 
facevano corteggio; quale innanzi, e quale do- 
po, portando tutti invidia a colui, ch’era in- 
nalzato alla dignità di Bracciere. E tra quelli 
vedeafi andare in filila vita un profumato fet- 
tuagenario con una fottìi canna d’india nell’ una 
mano, e un pajo di guanti nell’altra, che la 
Dama cortefe gli avea dati a cultodire. 

Ora la cofa fu ordinata in modo , che le 
tre Dame entrarono nel Tempio , tolto che con 
la fua comitiva vi fu entrato Amore. Si era 
egli già pollo nel mezzo fopra una fedia d’oro 
gittata da Mirone ; e a vederlo era di gran lun- 
ga più vago ; che non feppe mai fingerlo Praf- 
fitele . Non rimafero le Dame , nell’atto dello 
inchinare il Dio di mirarli f una l’altra di fott* 
occhio . E ciafcuna in un inflante ebbe notato 
ogni particolarità del vellito, del portamento, 
del vifo , ogni difetto delle altre . Indi per quel 
che di fuori appariva , tutte ridenti nel bel fa- 
lutare,tra lor fi tacque. Gli uomini, che defi- 
derofi di afcoltare feguito aveano le Dame , 
dovettero ufcire del Tempio, e furono guidati 
jn una fala ivi contigua , che rifuonava della 

più 
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più dolce muGca , e filile cui pareri vedeafi di- 
pinto il trionfo d’ Amore . Nè già a quell’ ope- 
ra nulla mancava , nè della pompa di Paolo 4 
nè della venqftà di Raffaello , nè della - magia 
del colorir Tiziano. 

Appena ufciti erano gli uomini del Tempio, 
che le Dame a feder fi fur pofte dinanzi ad 
Amore fopra tre morbidi- Sofà, eh’ erano ivi 
apparecchiati . E la Voluttà , volto ad effe gra- 
ziofaraente il vifo , diflè , che le varie nazioni 
potevano effèr difeordi e in guerra tra loro , 
quanto agli oggetti dell’ambizione, paflìone fab- 
bricata in gran parte dalla fantalìa degli uomi- 
ni ; ma etfer doveano concordi ed unite nei 
fittemi del piacere, fentimento infufo dalla na- 
tura nel cuore di ognuno , e che è il legame 
el’ anima dell’uinverfo . Volere il Dio pacifi- 
care il mondo; dover effe dal canto loro coo- 
perare a un tanto bene, efponendo fedelmente 
la varietà delle opinioni, che tenevano in Eu- 
ropa divifi gli animi, e con raflègnazione poi 
afcoltando i voleri del Dio.: Dall’autorità di chi 
avea convocato quel congreflò poterti pretenri- 
re, che non avea, come tant’ altri, ad eflèrc in- 
fruttuofo ; dall’ afpetto poi , e dai modi delle 
Ambafciatrici , che per eflò erano fiate prefcel- 
te, poteri! chiaramente conofcere, quanta nelle 
tre nazioni, che abitano il bel paefe di Fran- 
cia, d’Inghilterra, e d’Italia fofle la cura del 1 
proprio onore, e la finezza del giudicio. ' •'» 

** A tali 
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- A tali parole j fentirono le Dame ne’ loro 
petti un’ agitazione. forfè non minore a quella; 
chele tre Dee già Mentirono nelle Valli d’ Ida. 
Che. fe,. qui non aveafi da combattere per la 
palma della bellezza fi dovea gareggiare del 
vanto dell’ ingegno, che come cofa a noi più 
propria delle fattezze della perfona, mettono le 
favie donne al di fopra della bellezza medefima. 
Senza che} nello ingegno, di quelle Dame (lava 
ripoflo nnterdlè, e il decoro delle più colte 
nazioni di Europa. 

. - Ma per prevenire ogni difputa , chi di loro 
avelie da parlare la prima ,* tre cartucce furono 
tneflè. dalla Voluttà in una umetta , nelle quali 
ecapo i nomi delle tre Dame ferirti . Dopo 
ch ? e’ fu agitata alquanto da un Amorino , un 
altro vi pofe dentro la mano; e il primo no- 
me , che traile fuori fu il nome di Milady Gra- 
vely; il fecondo fu quello di Madama di Jafy, 
e reltò in fondo quello di Madonna Beatrice. 
E però Milady recatali in fe Bella fi fece a 
parlare in tal modo: , 

Non così lieta , come fi converrebbe dinanzi 
a una tale Afiemblea , farà la materia del mio dire 
o Nume,t che hai. imperio in ogni parte del 
mondo , falvo forfè che nell’ Ifola noftra . O Ifo- 
la , veramente infelice! Non tanto perchè poco 
ella è confolata da’ raggi del Sole, quanto per- 
chè nulla pare , che fenta delle dolci influenze 
di Amore . Cofa ignota tra noi è quella genia 1 
■r.; A ' com- 
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compagnia, che l’uomo tiene alla donna; cola 
ignota , eh’ egli abbia una qualche deferenza alle 
opinioni , una qualche compiacenza per le incli- 
nazioni di lei, fentimenti , che pur fono nati 
infieme con noi , e vengono dipoi raffinati da 
quell’ arte , la cui buffala è il regolato amore 
di noi medefimi. Che fe la galanteria è il ve- 
ro termometro per conofcere la pulitezza delle 
nazioni , qual titolo fi convenga . alla noltra non 
fo. Quello fo bene, che buona parte dell’an* 
no noi viviamo confinate alla campagna allato 
a freddo e taciturno marito; dove rinovafi tutto 
dì, quel fupplicio di Mejenzio , che congiunge- 
va in mifero abbracciamento un cadavere , e una 
perfona viva. E nel bel mezzo di Londra, che 
altra cofa è di noi , fe non che effer tantaleggiate 
di continuo dalla villa degli uomini? alle nollre 
veglie intervengono aneli' elfi è il vero ; ma 
non fi hanno tofto finito di bere il Tè in nollra 
compagnia , quelli fi riftringe a confulta con 
quello. E noi tacite e fole fiam ridotte a do- 
ver giocare al Wisk , e a darcene buona parte 
della notte l’una infaccia dell’altra intorno a un 
tavoliere . Struggonfi da un canto le donne . in 
occulti defiderj , fi dibattono dall’altro gli uo- 
mini fu’ pubblio; affari, e fe da noi fi cerca di 
allettare un cuore, fi rumina da elfi , come trar 
di fella uu minilìro. Ricadono in ogni iltan- 
te in acri litigj full’ aumento del traffico, fal- 
la fignoria del mare , fall’ equilibrio di Euro- 
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pa. E nemmeno all’ apparire di MiladyCè— - 
e-- try fi viene a calmare la parlamentaria tem* 
pefta . • 

Non dMTìmile è la condizion tfoftra nei pran- 
zi , -ove a noi tocca farla da fealco , intanto che 
efli infieme col cibo rimaftican tuttavia quella in- 
digena loro politica . 

E 1 noto a chiunque abbia delle cofe noftre 
anche una fieve tintura , come il più rincrefce- 
vol vento che turbi la noflr’ aria , è levante 
Per elfo, Novembre Angolarmente è infame; 
gonfia gl’ipocondri, annebbia la mente, e fulle 
lue ali ne reca il più intollerabil de’ mali , la 
noja . Vedrefti l’ Inglefe al nemico fiato di quel 
lo, tacito e penfofo, quali che in ira a fe 
xnedefimo, ed altrui inacceflibile, e qual la pa- 
tria fua terra ifolato . 

Ahi lalìa me ! O Nume , che per noi altre 
donne non fpira mai altro vento , fe alla noja 
fi rifguardi , che in niun tempo da elio noi 
non fi fcompagna. Con noi cavalca nel Parco 
palleggia con noi a Vaux-hali, in que’deliziofi 
luoghi, che ordinati fembrano a dame una vi- 
va immagine di Citerà Che più? Nell’ 

ifteflb tripudio delle felle da ballo ci s’infram- 
mette la ferietà e la noja. Di coloro, che dan- 
zano con noi, i piedi fono allegri, fvogliato è 
il vifo . 

Che giova aver derivato con la induAria e 
co’ commercj nella nollra lfola, buona parte del- 
le 
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le ricchezze del Brcfile, e del Però, fe non 
vengono trapiantate tra noi e naturalizzate le 
gentilezze delle più culte parti di Europi? Che 
giova, che un novello Giafone, fatto U giro 
del mondo abbia recato in patria un altrowello 
d’oro, fe un novello Tefeo quello le rec^ dal 
vicino Continente , di che avremmo maggior- 
mente bifogno ? Che giova infine a’ noftri do- 
mini il pofleder le lingue de’Tullj, e de’De- 
morteni , ed emulargli nella propria , fe poi fda 
mutoli, quando più converrebbe parlare? Had* 
no gl’ Inglefi moftrato alle altre nazioni la eco* 
nomia del corpo umano, la notomia dell’ anima, 
che c’ informa , Ja figura deìla Terra che abi- 
tiamo , le ftrade dei pianeti , e perfino delie 
comete che infieme con noi fi raggirano d’in- 
torno al Sole . Se non che trafcurano del tutto 
quella fcienza, a cui vuolfi fopra ogni altra ri- 
volgere i penfieri , e lo ftudio , moftrando igno- 
rare, che Amore è . nodo, è gioja del mondo, 
che egli è la goccia cordiale , e il dolce che 
viene dal cielo mefciuto agli uomini nel calice 
della vita per far loro tranghiottire quell’ amara . 
bevanda,.:.:. o r e : ; . i . .. ,i. 

E che a tale fia ridotta la cofa* il maggior 
obbligo l’abbiamo a’ noftri Catoni ; a’ noftri fa- 
trapi nemici giurati di noftra gentilezza . Non 
rifinairo mai coftoro di predicare alla gioventù, 
e dire: corteggiando donna infemminir l’uomo, 
la feveiith de’ coftuuii eflère ii Palladio della, li- 

** 3 _ ber- 
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berta , e della Coftituzion noftra politica ; difdirfi 
a cuor Inglefe nutrir penfieri e voglie , che non 
Tentano del Romano . Onde avviene, che co- 
loro della noftra gioventù, che hanno prefo ne’ 
lor viaggi una qualche tintura della gentilezza 
foreftiera, per tema di parerne macchiati tra noi 
prima di ripor piede in Londra fe ne lavano 
a Calette nelle acque dello ftretto Britannico,* 
e va Tempre più mettendo radice tra noi quella 
ferocità di coftumi per cui da lungo tempo 
abbiamo nel mondo così mala voce.;) 

Che le pure taluno de’noftri giovani fcorda- 
tofi per avventura delle concioni de’ vecchi fi 
mette alle veglie, o al ballo a fare con noi il 
galante, le femplici faremmo a preftar fede al- 
le Tue parole . Svapora ben pretta e fvanifce 
ogni loro gentil penfiero ; nafce appena un fen- 
timento in etti, che è Tpento: e cotefti efimeri 
amatori vanno, e amorizzano torto tra. le brac- 
cia di Pirra il fuoco concetto nella mente per 
la vifta di Sulpicia. h. ; ti--. 

* A tali parole fece paufa Milady turbatali un 
poco in vifoi tratte di tafca una boccetta di Tal 
d’Inghilterra, il fiutò ben tre, o quattro volte, 
e poi così a dire riprefe : 

Ahimè , che quali non volendo , a quello fon 
giunta, che il tacerne Taria più bello! Troppo 
egli è cofa^ o Nume, dirittamente contraria all’ 
onore, ed alia gloria tua. Un ampio quartiere 
è in Londra alilo altre volte di edificazione 

e di 
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é di pietà , e prefentemente covile di una trilla 
generazione di femmine, che de’ tuoi favorj firn- 
no il traffico il più infoine , e in mezzo a’ tu- 
multi eccitaci da bacco vanno con ifcandali di 
ógni maniere profanando i mifierj più lycri . 
Quivi gli egregi noftri giovani difertori delle 
gentili brigate traggono le notti in gozzovi^ie, 
ed "fri trefche, e bevono infieme col vin comio 
la dimenticanza del vero culto d’ Amore . Oli 
vede' 11 Sole del feguente dì v- che male fi poi 
fono reggere in piedi, pallidi ,,! sfigurati , e co- 
gli lblchi in fui -vifo* della notturna dilTòlutezza 
.V A giuftificar poi anzi ad efaltare le lo- 
ro 1 valentie, allegano non io quali da effi chia- 
mate 1 divine .Temenze di. Catone che del lupa- 
nare fanno un Tempio, e certi altri luoghi di 
quel loro favorita poeta di. Orazio , che fono 
proprio un tormento de’fobrj; orecchi. Nò a!»- 
ero oggi ci reftache di vedere. cotcfie ree. femmine 
riunite in una Repubblica, alla quale ha già fra 
noi dettato le. leggi un novello Platone, e di 
vedere fu per le piazze effigiate in marmo le 
Flore e le Frinì, come nella Grecia avvenne } 
ed in Roma * quando al fuo . meridiano era 
giunta la feorrezion de’eoftumi ,<e la diflblvr? 
tezza. r , ■ ' ' : r/ »:. : vr ■-?. r -i 

n Quei malori , che fogliono éfler l’amaro pre** 
mio di quelle orgie notturne, doveano pur ri- 
chiamare al verace culto colóro, che tante vol- 
te erano fiati martiri del falfo . £ . già da noi 
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Credeviifi veder tornate ne’ retri fenrieri i gii 
travviati, e dover quelli edèr di fpecchio agli 
-altri perchè a travviar non avellerò in avvenire. 
Se non che, dove non giunge la malizia degli 
.uomini ! Hanno trovato , come andar ficuri in- 
fra i pericoli , non altrimenti che Mi nerva cin- 
ta dell’egida in mezzo alle battaglie .E la im- 
punità fa , che imperverfino più che mai , e trion- 
filo i delitti. _ . .. .. -,,.j : 

Oh quante volte ho udito io ricordare alle 
vecchie noftre Lady i giorni felici di Carlo Se- 
condo ! Era la nazione a qtiei tempi temuta fuo- 
ri, e polente in cafa; ed era allora il vero. tuo 
culto tra noi praticato ed intefo. Gli ultimi an>- 
ni del regno d’Anna la decadenza videro pur 
troppo della galanteria , e infieme dello Stato 
nella noftra Ifola . Le gefte del Malbourough fono 
già cofe antiche per noi , e il Riccio rapito a 
Beiinda non è altro, che una immagine del leg- 
giadro vivere dei paffati tempi , come per gli 
altri popoli fono le defcrizioni del fecol d’ oro. 

Quando farà , che fi rifveglino dal prefente 
Caos i femi della luce, e in mezzo alle noftre 
nebbie ne rechino il giorno? Quando farà, o 
Nume , che le dolci tue attrazioni calcolate fie- 
no anche per il noftro cielo , e fieno fentite an- 
che tra noi ? Ti prenda una .volta pietà 4 o 
Nume , della tanta cecità , e fupinità degl’ In- 
glefi nell’ affare , che è di tutti l’importanrilfi- 
mo. Fulmina oggimai, e metti in fondo quelle 
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ree femmine , che profanare ardifcono i Tuoi mi- 
nifteij , e-' fono al mondo - di tanti mali cagio - 
s ne . Ovveramente con quella tua: dolce forza , 
r a cui niente, è nel mondo che refifta , fo d’ 
illuminar ile menti di rammorbidir i duri petti 
. de’ noftric uomini , di condurgli a penfieri , quali 
. più fi convengono a chi vive nella civile fo- 
derò, fon: di ftabilire il tuo tempio anche fra 
noi . -E allora veramente la noftra Ifola farà del 
numero anch’eflà delle Ifole fortunate . Ma fe 
• finalmente i nollri uomini fi trovaflèro per av- 
ventura ricalcitranti alle tue leggi, e fi defiero 
< vanto di rimaner tuttavia perfiftendo nell’errore, 
« divifi dal reftante del mondo, e dal tuo impero 
4no(lra agli affetti delia tua giuftizia , quale, e 
quanto ma: il pefo della tua ira, e ri ricorda, 
-che il temporeggiare con induftria.è da chi non 
può tenere do fiato con la forza. ...i ; 
j Qui tacque Milady,*. e forfè che alcune Ut- 
grime Le farìano cadute dagli occhi , fo non 
le-aveflè ritenute fulle pupille Ja mnfchiezza del- 
le donne Inglefi. Ma Madama di Jasy,ta cui 
pareva mill’anni, che Milady poneflè .fine alla 
fua diceria , f fece un inchino di fghernh 0 -) e 
fcilinguando un poco così per vezzo, preleva 
dire in: quella guifa . • rii - r , ' ti 

.. Io ben fapeva di efière alla Fortuna debitrice 
di molto , e che mi fu benigna di ta'nto da 
farmi nafcere nel bel paefe di Fraricie. Ma ora 
•che vengo d’ intendere lev giufte querele di Mi* 
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lady verfo la patria odia, il comprendo più che 
mai • Comprendo vezzofo Nume i i che tu jfer- 
bafti per noi i più dolci ftrali , e fàcefti di noi 
la tua nazione diletta. Nè per altra cagione, 
fon certa facefti qua convenire il fiore d’ Eu- 
ropa» che per (biennemente decidere , come il 
culto* che ti viene predato da noi ,' deve al 
pori- della noftra favella e delle noftre mode , 
edere apprefo e fegUito da ogni nazione. 

Ma non del tutto ( aferò io pur dirlo?) Noi 
fiamo i immeritevoli della predilezione , che di* 
mollare tl piace per eflonoi. In qual lingua- fo- 
no meglio deferirti gli annali delle .tue gcfte, 
che nella noftra ? Nel/moliro Teatro , Ituola 
d’ ogni bel coftume, hai perpetuamente, feggio e 
corona . Per opera de’ noftri fcrictori trapalano 
alle genti più lontanerai© tue lodi >e per elfi 
viene grandemente Ampliato il tuo: imperio! 
Nulla dico delle eleganti noftre cene, alle quali 
trovarti fingolarraente ti., compiaci e . fono sì 
acconcio luogo e sì opportuno a’ cuoi più cari 
trionfi. ■ . ’ì * . 

'• Noi pure,, o Nume, sbandimmo dalle amo- 
rofe pratiche, quanto ci. avea d’ importuno e 
di ftucchevole , come già le formalità sbandim- 
mo , c le cirimonie dplle gentili cqmpagnie . 
Cotefte noje del. vivere fono da noi. lafciatea’ 
popoli' ftranieri, o a q uè’ noftrL uomini di prò* 
vincia, die lèggono ancora la Cadàndra, e l’Aftrea. 
E ben fi può dire, che il vive falcamo . a Pa- 

rig 
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rigi , e fuor di Parigi altro non fi fa’, che ve- 
getare. ! *'• 1 ' . • •• r. ,r . • 

Leggiadra villa, che davano veramente di le 
quelle telici coppie di amanti di un tempo fi», 
i quali ne’ loro colloquj ufcivano-* tempre- in 
lunghe dicerie, che non tvean più' fine^r erano 
mercè la tenera lor diiicarezìa, in- continue liti ; 
non ;ifiavano che fu’ puntigli , fu’rammarichi , 
fulle ge*ofie : colè da tempi gotici- quando-, 
conio è fama, ci era il fuo Parlamento anche 
per gl’ innamorati y- e le fue * córti di ’giullizia . 
Sono rancidumi della Metafilica amorolà le ca- 
tene, le prigioni , le morti metaforiche degli 
amanti , la guerra y che foftengono continua tra 
la ragione , e il fenfo . Non : £ quello il lin- 
guàggio del cuore , ■ nè il tuono, cui' tu . Amo- 
re, dettavi quei verfi y che- fófyirava : -Tibullo'. 

• ' E che ? Vorremmò ; noi ingombrare di ( diffi- 
coltà e di fpine lè pratiche amorbfe-'in un fe- 
colo , che facili- fon divenute Ie- : fcienze più 
allrufé p che la lleflà mano màrtéggia fran- 
camente il compaflo-, e la lira,- e 'Cattefiò', [o 
Neutono feggonfi alla toletta filofoiando coti uffa 
Marchefa? • lóri - ’ 1 nr 

I mal accórri 1 fono -por colora,- che decen- 
ti menti- del coore far vorrebbono là più fonile 
analifi, porre in rigorofa bilancia le (qualità 'del- 
le peritone che hanno il dono di piacere , e ten*- 
gono , che la palfiòrie ha da efler tarda figlia 
delle rifleffioni. Miferf! che perdono 41 prefen^ 

tc 
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tfc adombrando, dell’ avvenire, e a penfare.con- 
fumano quei giorni, che ne fon dati a giorire. 
Non fanno, che l’ amicizia è lenta, fubitaneo è 
Amore per natura; che tra un’Anima, e. T al- 
tra ci fono tali rapporti, tali iìmpatie, per cui 
tatto a un tratto le anime ilieflè fi appigliano 
infieme punte da quel non fo che, che opera 
di così grandi effetti, e che non fi può fpiegar 
con parole.. ; v; , : 

Qual donna più tenace delle antiche ufanze 
e più fcbiva non cangerebbe avvifo alla terza 
volta, che ella fi trovaffe in Parigi con un uo- 
mo alla moda? Egli è favorito di Marte, non 
meno che di Venere; Martino, e Schefflng lo 
arrichirono a gara de’ . lor doni ; le Grazie , e 
Marcel lo erudirono nei movimenti della per- 
.fena; Crebiljon; e le raufe negli atteggiamenti 
dello fpirito, inventore di nuove fogge e di nuo- 
ve parole, frizzante ne’ motti, odoratore finifli- 
mo de’ ridicoli altrui , egli è arbitro della gio- 
condità, deliziar delle cene. Lo dì tu, o Nume, 
quanto vagliano contro a un tale uomo, propo- 
nimenti e rifleflioni, le tu, che fei Amore, d’a- 
mor t’intendi. % : ; 

Senza che gli effetti della inoltra condefcen- 
denza hanno da effere un premio che, noi ren- 
diamo al merito , non un tributo pagate alla 
perfecuzione.. j 1 >: - ; ■/ 

E buon per noi di fofpendere, il meno che 
Ga poffibile una condefcepdenza , che. ne guida 
* ‘ alla 


N. 


Digitized by Google 



29 

alla felicità! Tu ben conofci, o Nume, que* 
tempietti, che intorno a Parigi lungi dal rumo* 
re e dalle vide de’ profani fono a te innalzar» 
da coloro, che tra noi hanno il maggior van- 
to della gentilezza . Fanno a gara ad onorargli 
l’arte più efquifita di Europa, e le morbidez- 
ze dell’Afia. Quivi, o Nume, tu hai bofchetti, 
receffi ,• foffà , altari d’ ogni maniera . Dopo che 
le belle donne hanno di fe medefime ornate le 
Tuillerie, e l’Opera, e vi han ricevuto gli o* 
maggi del pubblico, quivi fi conducono prece- 
dute dal mi fiero, e coperte dalla notte, e ren- 
dono a te omaggio, e a te facrifìcano in fegre- 
to . Prefiede nel Tempio la Voluttà . Ed eflà 
immagina, varia, ed ordina ogni cofa, che me- 
glio promover poflà il tuo culto , e renderlo al- 
trui caro ed amabile. Ogni giorno fei coronato 
o Nume , di novelle rofe , e lempre di rofe fen- 
za alcuna fpina. 

Ben fo, che i noflri amanti non fono de* 
più fecreti , e fogliono avere per infipidi que* 
piaceri, che depolli non fieno nell’orecchio di 
dieci almeno , o di dodici più fediti amici . Leg- 
giero trafeorfo del foverchio affetto , o della va- 
nità , del quale finalmente la cagione fiam noi : 
picciole colpe de’ nouri amanti , che ne convien 
perdonare a noi medefime . 

Quella nazione , che non fa nè fervire , nè 
efièr libera , e che è Tempre agitata , come il 
Mare che la circonda, qual vero diletto pub 

ella 
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ella gii (tare r fé il cuore in ciò eh’ ella chiama 
piaceri, tipo ha mai parte alcuna; E qual vero 
diletto guftar podòno quegli raffinatori oltramon- 
tani. , vittimq della fantalia , fe da quella rea 
paffione è ad ogni, inflanfe tormentato il loro 
cuore , che entro ad ogni dolce mefee gli ama- 
ri Tuoi , e per cui lembianza e forma d’odio 
yiejne a ' prendere Amore ? Per noi .nati in 
feno. della pulitezza e della ragione , Amore è 
un dilicato commercio delle anime , mediante la 
gentilezza dello fpirito e della perfona , una ri- 
produzion continua di defiderj , e di piaceri . 

" I noftri diletti non vengono mai raggiunti 
dalla fazietà mercè dalla fincerità noftra nel di- 
chiarare., tanto il tarmine del noftro amore , 
qijantp il principio . Già non podòno ne’ petti 
de’ mortali allignar eterne le padìoni , e tanto 
manco è durevole., quanto più viva è una fiam- 
ma . Ma non perchè quedo , o quell’affetto in noi 
venga meno , cediam noi di edere fottomedè alle 
tue leggi , Furono in ogni tempo le rive della 
Senna feconde di Paladini. E la moda d’ogni 
cofa reina , ne innalza , fecondo che a lei pia- 
ce , ora l’uno, ed ora l’altro agli onori primi, 
il quale dipoi feco fi trae , ovunqu’ egli appa- 
rila, e l’applaufo, ed i cuori. Così ella con 
la varietà , e novità degli aggetti, che ci viene 
offerendo alfa giornata , riaccende di continuo 
ne’ noftri petti l’ amorofo fuoco . Nè faprebbe 
tra noi metter piedi la noja, figliuola dell’ uni- 
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formità . La volgar gente ci ha per leggieri , che 
ad ogni picciolo che mutiamo penlieri, e vo- 
glie,* ma non così chi diritto eftima. E tu An- 
golarmente ,'o Nume ne terrai per oflervatori 
collanti del tuo volere ; che il formare di nuo- 
vi nodi non è altra colà, che renderti omaggio 
più fpeflb,*- ;! ."’ ”• ' ■ * 

U galante Ovidio, degno d’éfièr nato tra noi, 
vide già alcun barlume della vera arte di ama- 
re. Traluce per entro a* Tuoi ferirti tal cogni- 
zione del cuore , e tal finezza di fentimento, 
che fra tutti i più gentili fpiriti dell’antica Ro- 
ma gli diedero la palma - . E ben egli meritava 
di dar forme alla fua nazione, ed alla fua età;* 
Ma riferbato era veramente a quello nollro fé- 
colo, ed alla nazione noflra <ii condurre anche 
•una tale feienza alla perfezion fua , e di tro- 
vare que’ modi , onde il cuore, e la ragione 
follerò fempre di concerto , è tornallè più genti- 
le , più piacevole , e quali che io dilli più ama- 
bile amore . 

Difcreti cultori della bella pianta ne abbia- 
mo purgato il tronco delle barbe infette , e da* 
tralci difutili, confervandone folo que’ rami , che 
la rendono vaga , e feconda , che portano fiori c 
frutti ad un tempo. AJ 

Tu nè fpiralli fingolarmente , o Amore , il 
quale in compagnia di Minerva, e di Apollo 
locato hai da gran tempo il tuo leggio- a Pa- 
rigi. Nè un fegno più efprellò dare tu potrelli 
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della cura che hai deir univerfal bene, quanto 
col ridurre ogni nazione fotto le leggi che tu 
dettarti a noi, farle communi ad ogni contrada, 
e co’noftri modi e cortumi il mondo tutto in- 
gentilire : ficchè dove non han , penetrato per 
ancora le nortre armi , vi giungano le noftre 
arti , e inlìeme con e(Tè fia fotto qualunque * cie- 
lo (labilità quella forma d’ imperi,^, con cui ti 
piace fopra ogni altra di regnare nel cuore de', 
mortali . ■ • • ; « j 

Finito, ch’ebbe di parlare Madama di Jasy, 
che di quella aflemblea avea già in pugno l’ ap- 
provazione,. Madonna Beatrice con vifo compo- 
rto, e matronal decoro incominciò io tal ma* 
riera: • ;1 ,, 

Buona pezza di tempo, io (letti in pen- 
dente, , . -■* n ,:■■■ 

. ’ • j .r - >. . ; • • t 

O Amore, o feme tT ogni ben fecondo , 

E quel cfje informa , e regge , e [erba il 
mondo . 

» . I 

Buona pezza, dirti di tempo io (letti in pen- 
dente , qual delle due folle il maggiore per fe , 
o 1’ onore che a me derivava dall’ eflèr io a 
nome d’ Italia (lata eletta in Ambafciadrice a 
Citerà, ovveramente la gravezza del carico, che 
quindi a me commeflò ne veniva . Concioflìaco- 
fachè , fe lo fplendor dello impoftomi ufizio 

all’ima parte fofpingcva il dubitofo animo mio, 

■* . ' _1 
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nel ritraeva torto dall’altra della debilità delle 
mie forze intero , e leal conofcimento . E quali 
le marine onde da vaij venti combattute e fo- 
fpinte ora innanzi vengono, e quando addietro 
ritornano ; così lo animo mio , or alto , or ballò 
niuna {labilità non avendo nel fuo flato , quali 
da interno nembo e procella commoflò ondeg- 
giava. E in tali penlìeri dandomi, pareami do- 
yerfi a ogni modo fchifare un ufìzio, ed un ca- 
rico , che d’ altri omeri era fonoa , che da’ miei . 
Quando un penderò nella mente mi furie, che 
me d’ ogni dubitazione liberò dicendomi , che 
poiché io avea da difputare sì giufta caufa d’a- 
more dinanzi ad Amore , entrare io dovea nell’ 
arringa a fidanza di lui , che potendo , quando 
a lui piace , di render fomiglianti alle più dotte 
cetre le ruftiche zampogne, egli m’avrebbe da- 
to , come io nel priego 

Con le gtnocchie de la mente inchine 

la voce, e le parole a tal uopo convenienti. 

Egli è da gran tempo, o Nume , qual ne 
fia la cagione , o la malvagità del noftro inge- 
gno, o nimicizia (ingoiare che all’età noftra 
(ìa portata da’ Cieli, che in Italia fono entrati 
difordini , e fcandali d’ogni maniera nelle prati- 
che d’ Amore, e avvegnadiochè difenditori non 
manchino, e campioni del culto, che a te, o 

Amore , è dovuto ; pur nondimeno egli è da 

te . 
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temere, non all’avidità de’più fieno rapiti tutti gli 
altri . Tanto ha di potere (opra gli animi noftri, 
la reità dello efempio : tanto è la natura degli 
uomini inchina al male , e prona . 

Ora le ree confuetudini eloquentemente efpo. 
He da Milady; e le maflìme con tanto ingegno 
prodotte da Madama hannomi finita di chiarire, 
chenti fieno le fonti di quelle torbide acque , 
che inondano i noftri dolci campi, e tutti gli 
ricoprono di belletta e di fabbia . Là deferto 
è il vero tempio d’ Amore , quà profanato ; là 
il culto amorofo è fimile al culto degli Egi- 
ziani , che facevano , come narrano le iftorie , 
onore di làgrifizj a più fozzi animali; qua al 
culto dei Greci, che le cofe degli uomini tra- 
sferivano agl’ Iddìi, e fe gli formavano a polla 
loro. Ma quanto ai difordini, che regnano in 
Inghilterra , e dietro a un tal efempio hanno de- 
viato anche alcuni tra’ noftri , ogni picciol rag- 
gio di ragione, che in loro traluca, baderà a 
ricondurgli nella verace via. Non così lieve im- 
prcfa farebbe all’ incontro eftirpar le maflìme 
de’Frnnccfi, le quali è cofa incredibile, ma ve- 
ra, in quanto breve tempo mefle abbiano radi- 
ci tra noi. Di fopra il limitare di cotefta nuo- 
va fcuola fta fcritto: piacere fenza pena . Affili 
ampia e fpedita ha l’entrata, vaghezze lufin- 
ghiere dentro , e d’ intorno : non furono in villa 
più belli i palagi di Armida , o di Alcina . Il 
perchè non maraviglia , fe da tutte parti ogni 

gen- 
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gente vi accoorre, fe della fruizione di forni- 
glianci beni fi mollrano vogliolofi , fe a tal re* 
te rimangon prefi e legati. Ma ohimè/ qual 
ragionevole concetto poflb.no coftoro formarli 
nella mente di piaceri fenza mefcolanza di al- 
cuna pena? S’egli è pur vero, come è verifll- 
mo , che niuna qualità non fi conofce, che per 
lo fuo contrario , col quale di neceflìtà va Tem- 
pre congiunta; come fi potrà egli mai conofce- 
re il piacere , che reca la prefenza dell’ oggetto 
amato , fenza conofcere il dolore d’ eflerne pri- 
vo? Anzi quanto più perfetto è l’obbietto, di- 
ce un graviflimo autore, 

Più [enti il bene , e così la doglianza . 

E però non vedono cotefti novatori , che di 
riformare prefumono le leggi amorofe, non ve- 
dono , dilli , che sbandir vuole dalle pratiche 
d’ Amore le pene e i fofpiri , viene neceflària- 
mente a sbandirne i diletti, e le gioje. Sebbene 
dolci fono le pene d’ Amore, dolci i fofpiri, 
dolci le lagrime , chi rifguardi maffimamente ai 
fine , che in amando s’ intende di confeguire . 
Bene il fanno coloro, all’ intelletto de’ quali, o 
Nume, tu hai largito le penne, onde alto le- 
varfi a quei diletti , che Tempre piacciono , e 
pafeono , e non fazian mai . Nella natia noftra 
Stella, donde difeefero le anime noftre, e for- 
fè nel terzo Cielo, ebbe la Tua origine primie- 

*** 2 ra 
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ra quel fuoco , che in chiariflima vampa riluce e 
sfolgoreggia , qualora a quelle medefime anime 
avvenga d’ incontrarfi quaggiù , che già fi va- 
gheggiarono laflùfo , innanzi che riveftite fodero 
e carche della terrena falma . Cosi non altro da 
noi in amando ricerca, che riunirfi con la cofa 
amata , di tornare al primiero noftro fiato di 
feliciti». Rimanda tuttavia l’un’ anima all’altra i 
raggi della medefima ftella di cui fono accefe 
ambedue . E coloro , a cui è dato di meglio 
difcernere , non tengono gli occhi fili nelle bel- 
lezze mortali , fe non fe in quanto fono una im- 
magine , e quafi uno fpeechio delle celefiiali ; fe 
non fe in quanto . 

Sotto fi cala al F attor, chi ben le efilima. 

Cotefte verità infegnate già dal divino Platone 
furono richiamate nel mondo dopo lungo volger 
d’anni da que’fovraniflimi cantori Dante, e il 
Petrarca; l’uno de’ quali la fua puriffima fiamma 
per Bice, e in profa e in verfi fece agli occhi 
di tutti rifplendere; l’altro anni ventuno arden- 
do cantò viva la fua Laura, ed altrettanti , e più 
la pianfe già morta . Seggono quegli elevati in- 
gegni, maeftri di coloro che fanno; e a paro 
di que’ primi due fiede quello (pirico gentile di 
Meflèr Piero Bembo, il quale co’dottiflìmi, ed 
elegantiffimi fuoi Afolani moftrò dipoi a’ navigan- 
ti dell’ amorofo mare certa ftella , anzi il fegno 
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della Indiana pietra , onde potelfima vela , e 
governo, dove più la noftra falute il domandar- 
le , ficuramente , e in ogni tempo dirizzare . A 
quelli, o Nume, tu ragionarti nella mente, e 
da quelli derivò la verace fcuola, che col bello 
Itile ti ha fatto tanto onore . Sbandirono erti del 
mondo quell’amore. 

Che nacque d'ozio, e di Iafcivia umana , 

Fatto Signor, e Dio da gente vana. 

E quello Amore per cambio ripofcro in fedia , 
che ne’terreftri obbietti ne fa cercare il bello 
eterno, che del fupremo Architettore è imma- 
gine , non il caduco e frale di noi non la mor- 
tai fpoglia , che palla e non dura . Nella virtù in 
fe fteflà incommutabile ed una , e non nella 
variabile moda, che qual novello Proteo muta 
forma e fembiante ogni dì, hanno radice le no- 
rtre partioni ; e da erta virtù prendono forza , 
cibo, ed aumento, all’agguaglio cioè delle prove, 
che ne danno i nortri amadori di coltanza, di 
fedeltà , di rinunziamento a fe medefimi . Ond' 
è , che non cadevoli , paflèggieri , e labili fieno 
i nortri amori ; ma cotale (labilità abbiano in fe 
e cotale fermezza , 

* 

Che morte foto fìa ,* eh' ìndi ne [nodi. 

Non fi vorrebbe dire dinanzi ai profani, cerne 
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in noi fole mirano i noftri vaghi, per noi vivo* 
no , fpirano per noi , come fé alena bel frutto 
inette da loro, da noi riconofcono che ne è 
prima venuto il feme; come in effoloro non na- 
fcono mai penfieri, che al nortro candore re- 
chino oltraggio ; come uno (guardo è baftevol 
mercede di uu fofpir triluftre; e come è pecu- 
liar privilegio de’ veri diletti, che da te vengo- 
no, o Amore, il poterne edere a parte i giova- 
ni , dotto verdi e lifcie cotenne canuti penfieri 
coprendo, egualmente, che i vecchi, l’anima 
de’ quali dal corporeo velo meno imprigionata, 
afiài più agevolmente può in alto attendere e 
forvolare. Ma quello, che non fi potrà mai di- 
re abbartanza, e che è pur forza venga confef- 
fato da ognuno, è l’onore, e il chiariflìmo gri- 
do , in che falgono le valorofe donne, che i ve- 
ri amadori fi hanno porte in cima de’ loro pen- 
fieri . In effetto i nomi di quelle avventurofe , 
che celebrati furono da catto poeta , fono tutta- 
via cari alle anime gentili , e alla fama ; e i 
begli occhi loro, benché chiufi da gran tempo, 
fi rimangono ancora pieni di faville . Laddove 
doglia e fcomo, difpregio e biafimo nell’ulti- 
mo fono gli amari frutti di quella paflìone i cui 
pregj fono difoneftà e incortanza, che rende 1’ 
uomo di terrena fozzura mancipio ; di quella 
pafiloné, che è genitrice de’vizj, abitratice de’ 
vacui petti, e della ragione fotìimergitrice . 

O delle 
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O delle umane cole natura labile ed incerta , 
che in nullo flato fermar ti puoi ed al travolge- 
re, inchinevole allora più ti dimortri , che giun- 
ta alla perfezione in cima , più ferma e (labile 
elfer dovrefli ! Provò veracemente la Italia negli 
aurei tempi Bembefchi i felici influfli del cielo, 
che volfe allora benigno ver lei. Le Mufe po- 
lla vi aveaoo la danza, furono allora trovati per 
ogni bell’ arte flili leggiadri e terfi, e dietro fin- 
golarmente al Petrarca furfero per ogni dove i 
buoni teflori degli amorofi detti, i quali in tan- 
ta armonia di penfìeri , e in tanta concordia di 
parole erano uniti tra loro , che pare un mede- 
lìmo cuore aver dettato tutti i loro componi- 
menti, avergli fcritti una medefima penna, Ri- 
fplendevano allora quali (Ielle nel noftro cielo 
le colonna, le Quirine, le Gambara, nelle quali 
erano aggiunte con pace tanta bellezza , ed one- 
ltò , che le anime loro mai non fentirono re- 
b$llione alcuna . Siedcvano nelle corti d’ Italia 
valorofi Principi inflitutori di bei giochi d’ in- 
gegno e di Accademie; e quivi fi tenevano cir- 
coli fulla feienza d’amare, vi dettavano lezioni, 
vi aveano catedra i più gentili fpiriti, e in quel- 
le erudite veglie di ciò difputavafi , che può 
meglio indirizzare i noflri palli ne’ fentieri del 
vero. Ebbe ben torto invidia a tanta nollra fe- 
licitò la rea fortuna ; ed ecco , che traboccò in 
un fubito , e infieme con l’arte di Apollo rovi- 
nò miferamente nella etò, che feguì dappreffo. 
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la fcienza di amare . E la colpa ne fu , non ci 
ha dubbio veruno , delle donne di allora , le 
quali non proponendoti, come efempio, le Lau- 
re , e le Bici , a quel modo , che adoperato 
aveano quelle della età fuperiore , deviar fecero 
da’ retti fentieri i poeti altresì , che abbandona- 
rono efli medefimamente le belle orme dei Pe« 
trarchi , e de’ Danti . Ma che andar ricordando 
le calamità dei paflàti tempi, quando troppo ne 
punge , e a fe ne chiama la trilla condizion dei 
prefenti ? Non volfero mai le delle così irate 
verfo Italia, come volgono al di d’oggi, che 
non barbare genti venuteci dal Settentrione , o 
d’ Oriente contro a lei incrudelirono ; ma le 
mordono fieramente il feno , e le danno infinita 
tribolazione i Tuoi proprj figliuoli • Mellò da 
banda ogni rifpetto , ogni riverenza per le cole 
che già furono più in onore vorrebbon colloro 
fe tanto avellerò di pollà , quanto hanno di mal 
volere, ogni antico e natio nollro collume con- 
taminare . Vorrebbono ufare a polla loro di 
quei termini , e di quei modi di favellare , che 
da’ prifchi nollri autori nel più bel fiore del tre- 
cento, nella pretta età dell’oro non furono ufati 
giammai . E quanto a’ modi del corteggiar le 
belle donne , e del vivere , praticare vorrebbon 
quello , che non fu mai praticato a’ migliori 
tempi della fpecchiatilfima corte, che tenevano 
in Urbino là tra la foglia , e il Metauro quei 
valorofi da Montefeltro. Talché grandiffima par- 
te 
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te de’ noftri uomini, fatti fervi in ogni colà • 
delle ufanze ftraniere , pare che arrolifcano og- 
gimai , t e adontino di eflèr nati nella bella con- 
trada 

% 

Che Appennin parte, e'imar circonda , e 
V Alpe-, 

di eflèr figliuoli di quella patria , dove fecero ni- 
do i migliori ftudj, donde apprefe il mondo ad 
ingentilire, che un tempo dirtele per tutto la 
mano trionfale , e diede alle nazioni leggi , co- 
ltomi , arti , e favella . 

Deh ! avvalora , che il puoi , dolce Signor 
mio, la virtù de’ veri tuoi feguaci, (ìcchè venga 
lor fiuto di richiamare in Italia gl’ Italiani co- 
ltomi, di ridurre il tuo culto verfo i principj 
fuoi, di rimettere in feggio gli antichi maeftri, 
e fopra tutti quel Platone , che per la tanta fua 
fapienza meritò il titolo di divino , e col quale 
fu detto a ragione eflèr meglio errare , che bene 
apporfi con tutti gli altri . Sarà allora , o Nume, 
conofciuta da ogni gente la natura del puriflì- 
mo tuo fuoco , che accefo nella natia noftra 
ftella fi tiene avvivato in terra da cadi fofpiri, 
e temperato da dolci lagrime, che non fi nu- 
tre di groflòlana efca , come il fuoco degl’ In- 
glefi ; nè, come quello de’Francefi , ad ogni 
picciol vento fi fpegne. E non per altra cagio- 
ne fi rimangono quelle valorofej nazioni involte 
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• tuttavia nell’ errore , fé non perchè tftiwiate dal- 
le folfe immagini del vero ,‘ trattano 1’ ombre , 
come cofa falda, fe non perchè non hanno mai 
gpftato il dolce , che è dato di guttare a chi 
ha fortito quell’ abito gentile , che dal Bello 
eterno viene infulo nell’anima, e che merita 
egli folo d'amore il nome; liccome quello, che 
dalle bafle cofe partendoci : e in alto levan- 
doci : 

A noi mofira la via , che al del coti* 
duce . 

Qui pofe fine Madonna Beatrice alla fua ar- 
ringa, durante la quale avea rifo più di una 
volta dietro al ventaglio non fenza fare di molti 
atti e {torcimenti . Madama di Jasy, e Milady 
Gravely trovavanfi tuttavia, in quella attitudine, 
che fi eran porte alla fine del lor difcorfo. 

Amore dal fuo trono alzò alquanto la mano 
dertra ,* e tutti intefero quello , che per tal cen- 
no egli lignificare volea . Onde le tre Dame , 
eh’ erano già in piè, fi trafiero dalla lungi in 
difparte « E allora due Amorini gittarono fo- 
pra un’ ara alcuni grani della più eletta gomma , 
che dirtilla dagli Alberi di Citerà , la quale al- 
zandoli in denfa nuvoletta empiè il Tempio di 
foavilfimo odore , e tolfe alle tre Dame la villa 
dal Dio. 

f 
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Il Configlio flava con filenzio afpettando quel- 
lo , che fi determinane Amore . Quando egli 
dille , che il partito fuggerito dalla Volucth era 
veramente flato il migliore , come chiaramente 
il inoltrava l’ effetto; ellère ftata dalle Ambafcia- 
trici fedelmente efpofta la condizione , in cui 
trovavanfi le cofe amorofe nelle varie parti di 
Europa; eflèrvi in fatti grandifiìma divertita di 
opinioni e di fentimenti tra le nazioni, che a- 
bitano quella parte più bella del mondo . E ben* 
chè cialcuna nazione avelie per fine ciò , che è 
pur fine ultimo , cosi delle operazioni della vol- 
gar gente , come delle fpeculazioni dei faggi , 
il piacere; quale tenere una via, e quale un’ 
altra, tutte andare più, o meno errate nei mez- 
zi che mettono in pratica per confeguirlo , e 
niuna dare nel fegno . Del vero piacere poco , 
o nulla intendere coloro, che in un paefe tutco 
dato a’ maneggi di flato , ed a’ traffici compe- 
rarlo fi credono a prezzo d’oro. Amore cam* 
biarfi con Amore , e non con altro . Quelli poi , 
che vanno continuamente ronzando lènza mai 
darli pofa d’uno in altro piacere, doverli di- 
re , eh’ egli amano piuttoflo di parere , che 
di efièr felici , e per volere alleggiar di più 
cofe , non guftar veramente di niuna . Lontani 
non meno dallo intendere, che cofa è vero pia- 
cere, eflere coloro, che vogliono ragionare, 
quando è il cafo di fentire . La faretra d’ Amore 
effèr piena di Arali , noia di fillogifmi . In tanti 
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errori edere flati condoni gli uomini per aver 
voluto dare orecchio ai fofifmi della ragione 
nemica della loro felicità , e di ogni cofa per- 
turbatrice, e non aver voluto feguire i dettami 
della Natura, che è la più fidata fcorta ch’e- 
gli abbiano . Ora la Voluttà , che dato avea 
principio all* opera , doverle altresì dare compi- 
mento . Dover eflà rimettere dinanzi agli occhi 
delle genti quelle regole fondamentali , fu cui 
pofa la vera arte di amare ; doverle bene in- 
culcare nelle menti degli uomini , onde , ceffata 
ogni lite , come s’ accordano nel fine che di 
confeguire intendono, così ancora fi accordino 
ne’ mezzi di confeguirlo, e polla arrivar ciafcu- 
no , feguendo Amore , al difiato termine di fe- 
licità. Nè già poterli dubitare , che la Voluttà 
non fia per ifvclgere i cuori degli uomini, e 
condurgli , ove a lei più piaccia ; effà a cui lì 
oppongono in vano tutte le fottilità della ragio- 
ne , che può fparger di fiori qualunque più al'pro 
cammino, e accordare infieme le cofe, che giu- 
dicate fono le più difcordanti tra loro, e le 
più contrarie . 

Approvò ognuno i detti del Dio. La Volut- 
tà adunque prima d’ogni altra colà fece tornar 
le Dame al luogo , ov’ erano prima , e ordinò 
alla Speranza, e all'Ardire, che introdur dovef- 
fero nel Tempio i Cavalieri, i quali durante il 
parlamentar delle Dame ne erano flati efclufi 
Il che fatto, eila fi pofe a piè del trono di Amo. 
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re, e così prefe loro a parlare . , Nelle Tue pa- 
role udivafi un andamento di dolce melodia, e 
ne’ Tuoi gedi un certo chè vedeafi degli atteg- 
giamenti , di cui la molla Jonia fu altre volte 
maeflra : 

Grsziofiflìme donne e felici , che ha trafcelto 
Amore per metter concordia e pace nei mondo 
e voi non meno felici e valorofi uomini , che 
degna ammettere il Dio alla fua prefenza , rac- 
cogliete bene in mente quello eh’ ei fpira , e 
come la volontà fua tra le vodre nazioni nel 
promulgate dipoi . 

Milita ogni amante per conquidere il cuore . 
di bella donna , e forfè anche tal donna ger 
conquidar il cuor di valentuomo; e tutti muo- 
vono fotto le infegne del Dio, perchè egli ab- 
bia da per tutto corona ed imperio . Ma da 
quanto è dato pur ora non meno graziofamente , 
che fedelmente efpodo , nè pochi , nè lievi fi 
conofce edere i difordini, ch’entrati fono nell’ 
amorofa milizia . In alcune parti di Europa non 
la infiamma punto bel defio d’ onore , non vi 
regna che tumulto e licenza; ne è sbandito da 
qualche tempo in qua ogni buon ordine, fenza 
cui nè reggere , nè mantenerli fi può . Dove fi 
ferbano gli ordini fuoi, o troppo rilaflàti fono, 
o troppo ridretti. Là per la poca difciplina vo- 
lerfi manomettere in brevidimo tempo ogni co- 
fa , e voleri! penfare a cento imprefe in una vol- 
ta : quà andarli troppo a rilento , perderli il tem- 
po 
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po in troppo raffinati configli, e doverli l'opra 
tutto temere, non gli amorofi eferciti o per la 
copia degl’ invalidi fieno inutili, o per penuria o 
fottigliezza dei viveri fieno vicini a punire . Ora 
ecco i principali ordini , che vuole il Dio in 
ciafcuna parte fi offèrvino di Europa ; onde 
l’ imperio Tuo ripigliar poffà quell’ aumento e 
quella unità , che per la non ofièrvanza delle 
leggi , e per la differenza delle Sette le mòra in 
quelli ultimi tempi aver effò perduto : 

Sceglier colei, in cui collocare il tuo cuore _ 
non è in mano tua . Amore la ti mollrerh , 
quando meno il penferai ; e tu non potrai fare , 

• che la non ti piaccia. L’andar fuo è più leg- 
giadro della danza , il fuo parlare è più dolce 
del canto , ha le grazie di Venere , la Maellà 
di Giunone. 

Ogni virtude è in lei , s' ella ti piace . 

Quello che in è mano tua, è di fceglie- 
re i mezzi per piacere a lei . Se tu fcorgi lei 
piccarli di fpirito arguto, e tu la chiama un’al- 
tra Melanite; fe di lettere, decima Mufa. Quan- 
do pur fcntifie del lofco lodala di bella guarda- 
tura . Era già nato innanzi all’amore l’Amore 
di noi medefimi. All’incontro biafima dinanzi a 
lei il fuono della voce di Cloe, i denti di Le- 
sbia . Ella argomenta , che tu lodi in lei ciò , 
che biafimi nelle altre. 

Qua- 
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Qualunque cola fi appartenga alla tua donna , 
^ tu dei tenerla in (ingoiar pregio, l’abbajar del 
cagnoiino ha non fo che di piacevole, e di (ba- 
ve; le Tue fattezze fon belle 

quanto me fìngere fan pittori indufìri . 

Il fuo giudicio vince d’ affai il giudicio di quel 
bravo cane, che, come è fcritto, 

Latrò pe' ladri , e per gli amanti tacque. 

E sì a Meffere , ed a Madonna piacque • 

Sono pure i mal configliati quelli, che con- 
trattano alle donne loro. Tanto fia bello a te, 
quanto piace a lei ; lappi far lo fchiavo per ef. 
fer fatto padrone . 

Neceffaria per piacere è la fcienza del veftire 
come quella , che è parte effènzialiflìma del mon- 
do femminile . Di tale fcienza ne diede , non è 
molto , i precetti alle varie tribù delle donpe 
uno fpirito gentile, degno di effèr creato Gran- 
maeftro della Guardaroba di Citerà . Non fo , 
fe più a Momo piacefle, o a Minerva, là dove 
infegnò , il vettimento delle belle e dignitofe 
della perfona epico dover effère , nobile , mode- 
llo , e lontano fovra ogni cofa dal moderno or- 
pello. Alle leggiadre donne e graziofe fia leci- 
to efprimere nella fottana, die’ egli, i voli dell’ 
oda , la lindura del madrigale , e di altri firoiii 
poemi minori . A quelle , che hanno folo del 
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piccante , non è da concerderfi nell* andriennne 
fubli mi tà maggiore, che quella fia dello epigram- 
ma, il quale va tutto reftringendofi nell’ acu- 
tezza della chiufa . Della più femplice profa ha 
da eflèr 1’ abito delle Brutte ; e 1* elegia e i 
Trilli il forniranno alle vecchie. Cosi poetica- 
mente volle colui vellir le donne . Aliai meno 
ricercati nello Itile dell’abbigliatura vogliono ef- 
fere gli uomini. Una certa fprezzatura loro af- 
fai meglio fi conviene. Non è Marte foldato? 
Adone non fu cacciatore. 

Aliai più , che la perfona hanno elfi da colti- 
var lo ingegno. Dicono, che mirabili cofe ha 
operato in Amore l’ arte di Apollo . Comunque 
fia , fe vuoi , che i tuoi verfi trovino grazia di- 
nanzi agli occhi di bella donna , non andar die- 
tro alle amorofe maninconie di un tempo fa, 
e a quello attienti , che fente a* giorni fuoi ogni 
gentil perfona . 

Cerca fopra tutto d’intrattenere la donna tua 
' con piacevoli novellette ; e con arguti motti . 
Fa di eflère amabile, fe vuoi eflèr amato; piaci 
e avrai perfuafo . Poco s’ intende d’ amore , 
chi con la fua donna parla fempre d’ Amore . 
L’ importanza è , che tu fappia renderà neceflà- 
rio all’intrattenimento fuo. Allora non potrà a 
meno, femprechè ella fi troverà fola, di avere 
a te il penderò. E purché ella di te penfi, non 
fa nulla, checché ella fi penfi: 


Quan- 
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Quando poi tu accorgi , anzi tu fia certo, 
di’ ella non polla fare fenza di te , trova un 
qualche pretefto di doverti allentare da eflà 
per breve tempo, inoltrando, che niente potea 
fopraggiungnerti di più fmiltro,che niente ugua* 
gliar potrebbe il tuo dolore. Ventila l’amorolà 
fiamma una breve lontananza , come una lunga 
la fpegne . Ancora dei gittare alcun motto, ond’ 
ella polla comprendere , che finalmente non è 
al mondo fola , e che pur ci farebbe altra don- 
na , a* cui potrelli volgere il cuore . Sappi gen- 
tilmente irritarla , e fa in modo, che l’amore, 
eh’ ella ha per fe lteflà , congiuri in favor dell’ 
amor che tu hai per lei . Ufa con le donne le 
arti delle donne . 

Quanta virtù non hanno talvolta le lettere ! 
le quali rifparmiamo a fanciulla il rofiòre, eh’ 
ella proverebbe nel ricevere per gli orecchi 
quelle cofe medefime , che ha fotto gli occhi . 
Scrivi fopra un atto che ella fece, fe altra ma- 
teria non hai , fopra una parola eh’ ella non dille, 
fopra un niente . Trovano gli amanti mille ca- 
gioni di fcrivere. Che s’ella ti mandafle a di- 
re , che di molte ne troverai , che van dietro 
a limili ciance , che tu te ne rimanga ; e tu feri- 
vi tuttavia . Le tue lettere vogliono edere difin- 
volte e gaje , e le grazie hanno da efprimere 
quello che detta Amote. Le ftudiate lettere, 
tedine di fonori periodi col verbo in fine , fer- 
bale per Mononefta , o per Madonna Aretafila , 
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% cui fi vuol parlamentar d’ Amorfe colle Forino- 
le confacrate all’ antichità , a etti convien por- 
re in afledi# dalla lungi, e farli con le prime 
liheè almeno de’fecoli indietro . Trafcegli le al- 
mi tue , fecondò il nemico che hai da combat- 
tere ; ma quello ri fia ben fìtto nella mente , 
che amerà domani colei che non amò jeri, e 
che non è , che un mal pratico amatore chi 
alle repulfe fi perde d’animo * e lafcia firn- 
prefa ; 

». * • * « 

Dieci anni dì virtù vice un momento . 

Ben fai la grotta di Didone , e gli antri di 
Latmo. 

Mi ricordo di tale , che ‘per efpugnare una 
così fatta virtù, lafciato da banda ogni altro ar* 
gomento fi rivolfe unicamente alla cameriera. 
Eflà è depofìtaria de’ fegreti ; eflà è configlieli 
della bellezza di Madonna, dicea egli, e fa da 
qual lato fi vuol prendere. Rade fono le Lu- 
crezie , o niuna dinanzi agli occhi della camerie- 
ra • Ad fella adunque rivoltoli , niuna cofa non 
lece per averne l’ animo ; ebbelo . Eflà dipòi 
gli fu il più ficuro e 'fidato configlio per giu- 
gnere al cuor di Madonna . Come favia e gen- 
tile, e die furto fapea t eflà gli fu duce e Mae- 
ftro . • 
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Lo tntfe dentro alle fecrete cofe . 

Ma qual configlio , qual arte ti varrà con co- 
loro , che nulla mai Temono di quello che trio- 
ftrano di fentire, che nuli’ altro godono , che in 
.. vederli crefcer d’intorno la fchiera degli adora- 
\ tori , ed amano foltanto in altrui il proprio 
trionfo’? Lafciale con la loro vanità, e fia cer- 
to , che bene le faprà punire Amore , di cui ofr 
fendon le leggi, e ufurpare intendono il domi- 
nio . Le vedrai divenire la fàvola delle gen- 
ti , volendo non più giovani pur ruzzare co’ 
giovani , volendo pur, fare dì. nuove prede 
f enza aver più reti , nè amo . Le vedrai , come 
i vecchi tiranni , avere in odio la quiete e atce- 
rir della folitudioe. 

Simile a quelle donne havvi una generazione 
di uomini, i quali ad ogni obbietco, che veg- 
gano, fingono eflèr prefi d’ Amore; ma in ef- 
\ fetto non fanno , che cofa Amor fia . Brillano 
^ tra gli uomini cofioro , e vengono alla moda , 
P quale per una nuova foggia di veftire , quale di 
’V aricciatura, quale per un novello gergo, di cui 
‘ è il felice inventore. Guardinfi le belle don- 
h ne da cofioro: non credano altrimenti i capric- 
■vy ci della Moda cosi defpotici in terra, come lo 
fono in cielo i decreti del Deftino, a cui van- 
■'S* no foggerti gli fteflì Dei; nè vogliano rifcaldarfi 
il al fuoco di quegli artifiziati fosfori, i quali fcin- 
Stillano bensì, ma non ardon mai. 

*'•; *♦** a II 
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Il tempo più propizio all* amore fuol edere 
allora, che le vaghe giovani fi dovano in fella 
ed in-rifo. L’allegria fa del cuore, quello che 
deila Terra fa la primavera. Fileno fi fece a 
parlar d’amore a Lesbia un giorno, ch’ella avea 
veduto in dodo ad Afterie un damafchino di 
nuova foggia, or penfa, s’ei colfe il buon pun- 
to. Sebbene non è regola tanto univerfale, che 
non patifca eccezione. Fu tal donna in Efefo, 
che porfe orecchi a un foldato fulla tomba del 
marito . Fillide gli porfe ad Arceo il giorno , 
eh’ era morto il fuo cagnolino . 

Quale più convenevol luogo, per aprire il 
cuor tuo , quanto quello delle veglie , e delle 
danze ? Ivi folto il dominò e la bautta, ognuno 
prende baldanza di dir quelle cofe, che forfè 
ha portate gran tempo afeofe nel cuore. Gode 
Amore delle mentite fembianze , egli , che tan- 
te volte le fece mentire all’ ideilo Giove, e tan- 
te forme fa prendere per celarli agli occhi del- 
le perfone . 

Corteggiando bella e graziofa donna , ficura- 
/ ramente ti afpetta di aver di rivali , ma fe fei 
accorto, infingi di non accorgerti, nè anche di 
avergli. Te fortunato, fe il tuo rivale avvifa di 
dir male di te alla tua donna; fortunatilfimo , 
poi, s’egli arriva a proibirle di vederti! 

Ai cupi difegni della Politica, all’orgoglio 
dei Re fi lafcino i fofpetti, i timori, le lunghe • 
e fempre rinafeenti querele. Radi eflèr vogliono ' 
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i fofpetti degli amanti , e le guerre leggieri . Al 
fuoco amorofo fervono di mantice i brevi ram- 
marichi , e lo conducono a maggior finezza ; e 
quegli fdegnuzzi , che fono per lo più figli di 
un nulla , fogliono efièr padri di mille piaceri .. 
Ma trillo a chi fi lafcia prendere a quella rea 
pafiione, che del timore è figliuola, che travede 
con cent’ occhi ; e dinanzi a colei , che tu ami 
ti mollra ad ogni momento indegno di edere 
amato . Senza che quale altra cofa fente dell’ 
amore il gelofo, fe non quanto fente della vita 
l’infermo il dolore. 

In prefenza delle perfone convien mollrare 
grandiflìmo rifpetto verfo la tua donna; ma con 
le belle donne uno non fi trova fempre in pre- 
fenza delle perfone . Quando tu fia ridotto folo 
con lei , e che tu vegga , che in mezzo agl’ 
incerti difcorfi , alle interrotte parole, Amore le 
viene fcolorando il vifo, e gli occhi di lei qUafi 
non volenti verfo te fofpinge , fappi allora efièr 
giudo edimator della occafione . Ti ricorda che 
niuna donna ebbe per male di efièr richieda . 

Cb' è fp acetato un amante rifpettofo. 

Molti fono i fegni, a’ quali tu potrai cono- 
feere gli acquidi ; che vai facendo di mano in 
mano dentro al cuor fuo . A te indirizzerà le 
parole anche le più indifferenti ; delle tue av- 
venture s’ infermerà per minuto ,* e le verrà di- 

**** 3 poi 
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dipoi raccontando a te medefimo, ti porrà tal- 
volta in falla vìa da poterle palefare quei fenti- 
menti, ch’ella ti crea in cuore; ti fuggirà tal- 
volta dinanzi , e fuggendo vorrà , che tu la 
fegua . 

Non ti lagnare per altro fe la cofa non rie- 
fce così per appunto , come tu vorredi; fe tra 
la fpiga e la mano trovi eflèr meflò un qualche 
impedimento. Ne ringrazia bene al contrario la 
tua della. Quanti non fono in Europa, che il 
Sultano pongono in cielo. Signor defpotido an- 
che nello dato amorofo ? Dinanzi a lui dadi il 
fiore della belle donne d’ Oriente guardando tut- 
tavia fott’ occhio la fevera faccia fua , fe pur ri- 
dente fi volga ad alcuua di efie , taciturne co- 
me la notte, e a un minimo fuo cenno pronte , 
come la luce . Felice lo predicano , come co- 
lui che nulla ha da invidiare quel Dio che la 
vide , vida la defiderò , e defideratala ne fu Si- 
gnore, Ma invero infelice, a cui ninno impedi- 
mento inacutifce i defiderj, che non ha mai 
gudato la dolce amarezza di Venere , che non 
fa cofa fia vero piacere preparato a grado a gra- 
do da mille indùftrie, -e che rendono tanto più 
faporito i contradi, e le pene. 

A cui non è noto, come non bada vincere, 
ma conviene ancora fapere ufar della vittoria ? 
Non pretendere tu, o bella donna, che l’ama- 
tor tuo debba tenere unicamente gli occhi ri- 
volti a te fola , e fia cieco per tutte le altre , 
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Tirfi vegga l’umor bizzarro di Mirtale, l’affet- 
tazione di Corifea, e troverà più amabile la fua 
Caritea . Ne ftia talora per breve tempo lonta- 
no, e la rivedrà più bella. I piaceri fono i fiori 
della vita , che trafelati oltre il dovere appaf- 
fìfeono , e vengon meno . Non pretendere tu , 

0 valentuomo, che ogni tua voglia fia regola 
alla volontà della tua donna . I Tiranni fanno 

1 ribelli . Tieni le redini allentate , e la gover- 
na in modo , eh’ ella non fi accorga di eflèc 
guida . Qualchè capriccietto , che di gratto in 
tratto Io veniflè , facilmente gliel condona ; an- 
zi credi, che i capriccietti conducono le bel- 
lezze e lo fpirito, confervan vivo il fentimenco, 
fono il fale dell' amore . Sieno fcambievoli i 
doveri : non le imporre altre leggi , fc non 
quelle , che a lei rendanò dolce la fervitù , e a 
te durevole l’ imperio . 

In fomma temperando infieme la vivacità dei 
modi d’ amare dei Francefi con la pofntezza 
degl’ Italiani , e ingentilendo quelli degl’ Inglefi , 
vivano lungamente infieme gli amanti; e ad ef- 
foloro Amore aggiunga quei giorni % efie do- 
vrebbe togliere dalla vita degli amanti infelici . 

Se verranno dagli uomini fervati tali ordini 
avranno fenza dubbio , onde chiamarfeqe con- 
tente le belle donne . Anzi eflè debbpn fare 
quanto è in loro , perchè e’ piglino piede in 
tutta Europa : quelle con lo allettar maggior- 
mente gli uomini, parteggiando anche con dii 
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Te fia d’uopo, negli affari di flato, ed oppo- 
nendo (òpra tutto alle omelie de’ politici loro 
Catoni , e alla rìlaflàtezza de’ giovani la eloquen- 
za , e l’ attrattiva dalle grazie ; quelle celando 
accortamente l’amore per meglio accenderlo in 
altrui , facendo un po’ più di reliflenza , e ren- 
dendo a loro amanti più cara la vittoria: e 
non pretendendo le altre , perchè abbiano a pre- 
ftar fede a’ loro Vaghi’, ed ifpettrarfi , eh’ e’ fi 
volgano Tempre mai ad efiòloro, come Elitropio 
al Sole frch’ e’ fieno cpntenti delle lor pene , co- 
sì che meno non ne vogliano una; eh’ e’ tremi- 
no a mezza fiate, e ardano il verno, con altri 
fìmiglianti miracoli . < 

Così avverrà, che in Inghilterra, dove Ter- 
gono tuttavia dei Temiftocli, vi Torgeranno an- 
cora degli Alcibiadi ; e coloro , che Tanno fe- 
guire i pianeti ne’ loro Tentieri , non ignoreran- 
no le vie, onde il figliuol di Venere feorge a 
quel bene che è compimento di tutti gli altri . 
Così in Francia aflàporeranno vie meglio il 
piacere quei valorofi Sibariti, che Tanno meritar 
corona, così di mirto, come di alloro; nè per 
la tirannia della moda avranno da troncare in 
un Tubito una paflìon felice di tre fettimane , 
fentenziandola per il bilàvolo degli Amori . E 
così in Italia verrà a liberarli il piacere da mil- 
le formalità , nè dalle confeguenze de’ loro fifte- 
mi faranno ivi condannati a dover vezzegiare u- 
na palitene di trentanni , come un Amorino 
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-col gufcio in capo . I filofofici trattati dipoi de’ 
fentiraenti amorofi gli potranno ridurre co’ ro- 
manzi di cavalleria ; e le evaporazioni del fiftema 
Platonico chiufe in belle boccette di vetro po- 
tranno mandarle al mufeo d’ Amore, e perchè 
fieno ripofte accanto a quella belliflìma criftal- 
lizzazione di lagrime , che ivi fi conferva della 
Matrona di Efefo. 

E in effetto la vera Filofofia nella fcuo- 
la amorofa ha da effer quella di Ovidio, i cui 
verfi vengono cantati da ogni nazione , e furo- 
no infpirati dallo Ileffo Dio , di cui contengo- 
no i riti , ed il culto . Da Ovidio fi apprendono 
minutamente i precetti di amare, ch’egli ritraf- 
fe da’ frefehi efempi , e dalle geffe di colui , 
che tenne in ogni cofa il campo , valorofo a- 
mante del pari , e felice foldato , che vinfe e 
ingentilì le Gallie , fe’ fentire egualmente la fua 
fortuna a Cleopatra , e a Tolomeo , e non 
meno meritò trionfi e dittatura nella paterna 
Roma , che nella materna Citerà . E quale è 
di voi , che feguir non volefle il fiore degli 
uomini , degno mai fempre di dettar leggi al 
Mondo , il cugino del Dio Cajo Giulio Ce- 
fare? •••'"•* 1 ^ 

Dietro a tali feorte concordi tutti gli amanti 
non falliranno la via che gli conduca al defia- 
to termine di felicità. A quelli verrà' fatto di 
rendere amore , quanto effer può , dilettofo 
e durevole, e a quelli faranno parte gli Dei di 
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quel nettare, che loro mefce là bellHEma Ebe 
nel cielo . 

Qui la Voluttà pofe fine alle Tue parole; e 
quell’ aflèmblea , che teneva gli occhi rivolti 
verfo Amore , lo vide accennar col capo in le- 
gno di approvare quanto la Voluttà detto avea. 
Sorrife ancora il Dio guardando le Dame; e 
nel forridere empiè di dolcezza ogni cuore . 
Quindi dalla loro villa fi. dilieguò in un Cubito 
e tornò a rianimare il mondo , a cui troppo 
lungo tempo pareva efier fiato quello, che del- 
la prefenza di lui fi refiò privo . 

Le tre Dame ufeite fuori del Tempio anda- 
vano Ceco njedefime rivolgendo le -cale , che 
per bocca della Voluttà aveano intefè. Milady 
Gravely non pareva gran fatto racconfolata : 
Madama di Jafy non era forfè così gaja, come 
dianzi; ed era non poco impenfierita Madonna 
Beatrice . I Cavalieri , che accompagnavano le" 
Dame , erano per entrare con eflòloro in vaij 
ragionamenti Copra cofe nelle quali tanta parte 
dovea prendere il mondo. Quand’ecco venne 
un gentile Amorino, e loro acuirò, che le ta- 
vole erano mede Cotto una tenda Perfiana all’ 
entrar di un bofchetto a pochi palli lontano. 
Colà adunque fi avviarono, e a feder fi pofero 
a quella menfa , dove con le porcellane di Saf- 
/ Conia gareggiava l’oro Ccolpito da Germano, e 
dove le vivande erano apprettate con l’arte più 
elquifita di Apicio . Non piccola vi fu 1* allegria. 

E cefi- 
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E ceflàca a poco a poco tra quei Cavalieri e 
quelle Danae ogni lice, fi unirono in dolce con- 
cordia , e pareva , che fi difponeffèro in tutto 
a fare la volontà del Dio* Tanto piu, che il 
vino mefciuto a' Francefi era temperato con 
l’acqua di Valclufa : agl’italiani furono verfate 
parecchie bottiglie di Sciampagna ; e all’ Ingle- 
fe fu tagliato il fuo claretto con alquante goc- 
ce di nepente antipolitico . ... 

E poiché levate furono le tavole, un altro 
Amorino fervi di fcorta a quella gwziofa com- 
pagnia ne’ Giardini, di Citerà, che Fiora e Po- 
mona aveano piantati elle medefime . Il culto 
era ivi raefcolato col negletto, frefchi vallon- 
celli, e ridenti collinette ; deliziofi. partere, e vi- 
vi bofchetti fi offrivano infìeme alla viltà,* e tra 
quelle brune ombre biancheggiavano qua, e là 
fabbrichette, obelifchi, e di bei gruppi di mar- 
mo efprifnenti Europa aflifa fui toro, il bel ci- 
gno eoo Leda, ed altri Ornili trofei d' Amore. 
Spandea la Terra dal feno fiori di color mille , 
rigata qua, e là da chiare e frefeh’ acque , le 
quali ora riunivanfi in canale , ora fpandeanfi in 
lago, fu cui qualche adorna barchetta vedeafi , go- 
vernata da fcherzofi Amorini , e udiafi rifo- 
nar l’ aria dintorno di fanciullefche nautiche 
grida . 

Abitavano quei giardini Ninfe, e Silvani, a* 
quali il Dio dava intelletto d’amare; Venere vi 
aggiungeva il, dono di piacere^ e tiifti i loro 
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giuochi erano conditi dalla Voluttà . Mefchia- 
vano eflì di quando in quando alle parole fufur- 
ri, e vezzi, o cofa altra più cara; non afcon- 
deva il velo, fe non quanto accendea nella vo- 
glia di vedere più là; (lavano talvolta gli occhi 
in fe ritirerei , ma per aprirli ed sfavillar più 
dolcemente dipoi . Non altro erano le repulfe e 
gl’ indugj , che ufura di diletto . Nè ben fi fa- 
peva, fe i continui piaceri, di che ivi godeafi, 
fodero furto, o pur dono di Amore. 

Con quella felice gente alcuni giorni dimo- 
rando , videro le Dame , e i Cavalieri mefiò 
in pratica, quello, che udito aveano dentro del 
Tempio ; e poterono vie meglio conofcete , 
quanto alla umana felicità contribuir doveflè 
quello, che in quel folcnnne Congrefiò fermato 
fi era dalia provvidenza di Amore. E così de- 
liziofo e caro riufeiva loro quel luogo, che 
Milady Gravely non avrebbe più voluto imbar- 
carli per Londra; a Madama di Jasy era quali 
che caduto del cuore Parigi ; e Madonna Bea- 
trice era in dubbio, fe al terzo cielo, e alla 
natia Aia (Iella folle da preferire l’ Ifola di Ci- 
terà . 


t . • : 
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GIUDI CIO DI AMORE 

« 

SOPRA IL CONGRESSO 
DI 

C I T E R A 

u Sci appena in ftampa la ftoria del Con- 
grcllò di Ciceva, che non ottante Io lirepito 
d’arme che aflòrdava il Mondo, ognuno ebbe 
vaghezza di Leggerla. E ciò affine di fapere, 
che fi voleflè il Dio da’ fedeli fuoi in tanta di- 
vertirà di opinioni, che teneva tra gli uomini, 
qual Torta di culto gli folle il più grato , e per 
quale fcala meglio poggiar fi poteffe all’ amorolà 
felicità. Ma grandiffimi erano i maneggi, che 
conveniva fare , e troppo ci volea per arrivar fo- 
lamente a vedere il titolo di quel libro. Per 
fingolar favore era diftribuito a pochiffimi, do- 
ve a tutti avrebbe dovuto eflèr comune per u- 
niverfal beneficio. Nè per efiò potea mandarli 
alla bottega da coloro , che pur ne aveano co- 
tanta frega . Si credette da alcuni che tali diffi- 
coltà follerò quel folito vezzo d’ Amore , che 
con certo miftero ama di condire ogni cofa. 

Ond’ 
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Ond’ egli fotte propèllo, che non fotte bifogno 
di meno indudria, a potere intendere la fua 
volontà , che ad ottenere i Tuoi favori . -Ma 
letto , che fu da alcuni pochi giudiciofi uomini 
quello fcritto, chiaro apparì come tali difficoltà 
non in millero alcuno, o altra fimil cofa avea- 
no radice ; ma un artificio erano dello dorico , 
o piuttollo un effetto' della mala fua cofcien- 
za . 11 quale fjpendo aver molte cofe alterate 
nella verità della doria, e contro ad ella averne 
molte altre afferito , non poteva rifolverfi , e 
non gli badava l’ animo di fodenere la luce a- 
perta del giorno . A guìlà di quelle belle , che 
fi pongon Tempre contro lume, o dietro al pa- 
ravento , e alle cortine del letto fannofi fola- 
mente vedere ai confidenti loro ed agli amici . 

Finalmente fattali pubblica quella doria , e for- 
fè malgrado f -autor fuo , apparvero i difetti 
tutti, ond’ era piena. Grandiffimi furono i romo- 
ri , che contro ad éflà fi levarono per tutta Euro- 
pa . E ne furono fingólarmente offefc tre Dame 
che ne fono tanta parte, e che a nome dell’ 
Inghilterra, della Francia, e della Italia depu- 
tate furono a Citerà . Procedanone tutte e tre 
con ogni formalità in vaij circoli, come ne’ ra- 
gionamenti inferiti in quel libro pochiflìmo rav- 
viar potevano , di quanto aveaflo détto dinanzi 
ad Amore , e protedarono altresì ,. che falfo in 
grandiflima parte era quello, che fi 'faceva dire 
ad Amore detto, benché ad ette non fotte toc- 
cato 
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caro d’ udirlo . Talché in quella fiori® nella qua- * 
le per la importanza fua avrebbe dovuto avere 
Aio maggior feggio la verità, era quafi che trav- 
vifato e guado ogni cola . E in tanto crebbero 
i romori , che dopo aver fatto pervenire le loro 
doglianze allo dorico , il quale tenevafi il più 
che poteva nafcodo , deliberare di mandare a 
Citerà, acciocché dinanzi al Dio delio accufato 
folenneraente egli venidè , e punito dipoi a nor- 
ma del delitto fuo . 

Dopo molte lettere , e non pochi corrieri 
fpediti vicendevolmente a Londra, a Parigi, ed 
a Genova , che furono agli fpeculativi cagione 
di profondi penfamenti , ed empierono le gaz- 
zette di falfe novelle, fi convenne di rfiandare a 
Citerà Erotico , Uomo che fu fempre favorito 
d’ Amore, che avea dimorato in varie corti di 
Europa , ed era ben noto a tutte e tre le Da- 
me , colle quali dicevafi avere anche avuto al- 
cuna amorofa corrifpondenza , uomo imparziale 
del redo , e che fenza adio veruno contro la 
perfona del reo, avrebbe acremente fodenuto 

la caufa della verità . • , * 

». 

Il tempo del fuo viaggio fu rimeflo all’ entrar 
di primavera del corrente anno perchè avendo 
Amore, durante il carnevale, dato ordine nelle 
varie città alle cofe del fuo regno , è folito a 
quel tempo andare a prendere aria, e fare un 
po’ di villeggiatura in Citerà . Sopra ,un legno 
neutrale imbarco® adunque Erotico nel Porto 
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t di Napoli al principio di Aprile. E benché prò- 
pizj gli fodero i venti , fu non poco ritardato 
del tragitto dall’ x^mrairaglio Inglefe , che il Me- 
diterraneo a quel tempo teneva, e che nulla in- 
tendeva della degnazione di una nave a Citerà , 
di una nave fenza carico , e di una commiffio- 
ne ad Amore. 

Approdò finalmente Erotico neU’Ifola, la cui 
deferizione fi trova fedele abbaftanza nel Con- 
greflò rteflò , benché lunga pezza guatade intor- 
no , per veder pure fe non ifcopriva fontane, 
correnti di nettare, alberi con foglie di fmeraldo, 
o di quei frutti , che a vedergli ( e toccar- 
gli 1’ uomo ringiovenifce , come avea letto in 
alcuni claflìci autori . E fu torto guidato da una 
fchiera d’amorini nella fala contigua al tempio 
di Amore . Non potè quivi faziarfi della vifta 
del trionfo del Dio , che dipinto è falle pareti 
di eda . E perchè di tal pittura non ne fece al- 
trimenti lo rtorico la deferizione , diremo, per 
maggior foddisfazione de’ lettori , eh’ ella non è 
gran cofa didimile da quella , che ne fa il Pe- 
trarca ; 

Quattro defìrier via piu che neve bianchi , 
Sopra un carro, di fuoco un garzon crudo 
Con arco in mano , e con faette a' fianchi. 

Contr a le qua ’ non vai elmo , nè feudo : 

Sopra gli omeri avea fol due grand' ali 
Di color mille , e tutto l'altro ignudo. 

D'intorno innumerabili mortali , 

Par - 
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Parte prefi in battaglia , e parte ucci/t , 
Parte feriti da pungenti frali. 

Così però , che la crudezza di quel garzone 
temperata è da infinita foavità nel guardo, le 
fue ferite fono altrui cagione di piacere , e dan- 
no all’uomo novella vita le fue uccifioni . 

Introdotto , che fu Erotico alla prefenza di A- 
more , parlò egli fenza dubbio direttamente al 
Nume, e direttamente il Nume gli fece rifpofta. 
Ma perchè le dirette orazioni fi trovano foltanto 
appreffò gli dorici di dubbia fede ; laddove quelli 
che reputati fono i più veridici , pongono le 
parlate obblique, a tal metodo ci atterremo an- 
che noi. E diremo femplicemente , come dopo 
le prime inutilità confecrate dall’ ufanza le quali 
vedere fi pofiòno in tanti complimenti di Àm- 
bafciadori , rapprefentò Erotico al Dio come il 
Congreflò tenuto in Citerà , in luogo di aver 
partorito quel bene , che pure afpettar fe ne do- 
vea , non d’altro era fiato cagione, che di ro- 
mori e di fcandalo .Ciò efière avvenuto , per colpa 
dello dorico di elfo , il quale accufato veniva di 
poca , o niuna fedeltà nelle fue narrazioni ; anzi 
fofienevano avere lui ftudiato , come apparifce 
da più luoghi d’indurre gli uomini in errore fo- 
pra quello che loro importa il più di fapere ; po- 
co, o niente ragguardevole efière dinanzi agli oc- 
chi fuoi la maeftà del vero , ed efière da lui afiài 
agevolmente facrificata , quando gliene venga il 

***** ra. 
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capriccio a una piacevolezza, ad un motto; non 
volerli, ripetendo tutte le accufe, che gli erano 
date, abulàre della pazienza del Dio, come avea 
f to lo ftorico medefimo, il quale con nuovo 
efempio pone a federe e ad udire , durante lo 
fpazio di tre ore, un Dio alato; dover ballare 
che fi leggelTero tre lettere , che le tre Dame 
piene di un giullo difdegno per quello, che nel 
Congrellò lì fa di loro, gli avevano fcritte, e di 
cui egli prefentava ad Amore gli autografi, ac- 
ciocché deporti folTero nell* Archivio di Citerà 
infieme cogli originali delle orazioni delle Dame. 
Per quanto poi fi apparteneva a quello , che 
contro ogni verità fa dire lo lìorico ad Amore 
nello Hello CongrelTo, non efier cofa da mor- 
tali il darne giudicio , e doverli lafciare del tutto 
allo rteflò Amore. 

Seguì adunque la lezione delle lettere , le qua- 
li avendo noi potuto avere per fingolar ventura 
crediamo di far colà grata a’ lettori di qui infe- 
rirle tali , quali appunto fcritte furono , fenza la 
minima aggiunta, o alterazione. 


LET- 
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LETTERA 

t * • 

, r,.' D / 

MILADY G [R A V E L Y 

A LLO STO RICO DEL CONGRESSO 

DI 

CITERÀ- 

Reve farà la lettera mia , come quella , che 
viene da perfona , che dotta è (blamente nella 
feienza del maneggiare il ventaglio, e del toflìre . 
Io nulla dirò delle tante chiofe, che voi fate fo- 
pra il mio abito, e fopra colui eh’ era meco in 
compagnia ; i quali , fe non vi andavano a ge- 
nio, perchè così minutamente defcrivergli ? Vi 
dirò bene , che voi mi fate parlar di certe co- 
fe , e dolermi di certe altre , che io non confef- 
ferò mai di averne notizia alcuna , benché paja 
fecondo voi, che quivi centreggi ogni mio pen- 
derò . E quel vafello di fale che mi fate in 
certa occafione recare al nafo è di una fabbrica 
Italiana , che mal vorrebbe contraffare la Ingle- 
fe . Del redo non dorme il vigor dell’ anima , 
nè fono tra noi arrugginiti i coftumi , come da 
voi fi vorrebbe far credere . Non volge così ini- 
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mico il Sole per Londra, nè così ottufo abbia- 
mo il cuore noi altri Inglefi , che non fi conofca 
anche da noi l’amorofo balfamo della vita. La 
fola differenza, che corre fra noi, e le altre na- 
zioni, fi è, che da noi non fi fogliono metter 
tanto le cofe in moftra, le quali conofciamo di 
polfedere . E nel fatto dell’ Amore , non fi vuo- 
le , che venga violato dagli occhi profani del 
pubblico ciò che mifteriofàmente e in fecreto 
ha da edere celebrato . Tal nofiro cofiume può 
per avventura far credere a’ foreftieri , che non 
allignino tra noi quelle piante , che vi allignano 
foltanto chiude e da occulto fuoco rifcaldate , e 
che per tutto quello non fanno frutta men bel- 
le, che altrove, nè meno faporite. Se più lun- 
go tempo avelie voi degnato far dimora tra la 
nebbia , e il fumo di Londra , forfè anche vi 
farelle di ciò chiarito. Ma fenza dubbio più fe- 
dele avrelle imparato ad edere nel ricopiare le 
altrui arringhe ; avrelle meglio conofciuto le cofe 
nollre interne, e meglio rapprefentato le pubbliche. 
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L E T E R A 

D I 

MADAMA DIJASI 

allo stesso. 


N On poco mi duole di eflòre coftretta 
a mancare verfo di voi a quella pulitezza , di 
cui noi diamo al mondo le leggi. Ma che? Ac- 
curate voi medefirao del mio fallo . Voi ne Cete 
cagione ; voi volete così . Che altro mi rima- 
ne da fhre, fe non fe il piacer voftro? Io ho 
adunque da dirvi , Signor mio, come dalla fto- 
ria del voftro Congreflo troppo chiaro apparifce 
che un foreftiero in Parigi è Tempre mai fore- 
ftiero. Cotefto è un peccato originale, che per 
lavarlo non balta il più delle volte tutta l’acqua 
della Senna. Chi non vede da quello, che voi 
mi fate dire in quella mia fuppofta diceria, co- 
me i difcorfi della leggiadra gente di Francia 
furono da voi uditi con orecchio , ed efprefli 
con iftile Italiano? Chi non crederebbe, fe li 
voleflè predar fede a quanto voi ponete in boc- 
ca mia , che l’ amor de’ Francefi è incollante c 
leggiero? E dove avete voi mai prefo un così 
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fatto concetto ? Io non vi parlerò del Decano, 
del Mattufalemme degli amori defcritto dall’ in- 
gegnofo noltro Fontenelle, il quale pur contava 
cinque anni di vita ; non vi parlerò nè pure de’ 
voluminofi noftri amorofi romanzi, che pur fono 
una allegoria , o una immagine della realità ; ma 
ben potrei citarvi tale innamoramento, che di- 
nanzi agli occhi di tutto Parigi durò più di una 
fettimana; ed alcuno altro ancora, che in quelli 
ultimi tempi tenne lo fpazio di un mefe intero , 
e qualchè giorni del fufleguente . Se voi avelie 
per ifventura alcuna fperienza in contrario, con- 
verrà dire,o che la Fortuna non abbia rifpodo 
al vollro merito, o che voi non abbiate voluto 
difpiegarlo tutto agli occhi Francefi , onde trova- 
re anche fra noi la coflanza Italiana . A ogni 
modo e per l’ onore della nazion nollra , e per 
giuflificazion mia ho creduto neceflàrio fcrivervi 
quelle due righe , le quali voi vorrete ricevere , 
a quel che fpero , in buona parte . Vi auguro 
del redo, da ora innanzi con tutto l’animo, feli- 
cità maggiore ne’ voliti amori , e maggior fedel- 
tà ne’ voftri racconti . 


LET 


Digitized by Googl 



7 1 

LETTERA 

D I 

MADONNA BEATRICE 
ALLO STESSO. 


Uale , e quanto fia flato il dolore che ho 
concepito nell’ animo mio, al leggere quella Ora- 
zione , che nel Congrego di Citerà da voi pro- 
nunziare mi fi fa; quale, e quanta l’amarezza 
di ogni mio fentimento all’ udire i romori e gli 
fcandali di cui è Hata cagione, 

Chi porta dir pur con parole [ciotte ? 

Non io certamente , quando bene mille lingue , 
e mille bocche dato mi aveffè il cielo ; quando 
bene conceduto mi avelie un petto di bronzo, 
o di ferro . Amore , a cui è aperto ogni nodro 
più occulto penderò ; che vede addentro , e fpia 
nel più cupo de’ nodri cuori , egli pure il fa 
con qual zelo , con qual purezza d’animo fof- 
lè da me intraprefo il difputare dinanzi a lui la 
giuda fua caufa , e la caufa infieme della miglior 
parte d’Italia, che pur cammina ne’ retti fenderi 
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e dalle oltremontane, e quali direi barbare ufan- 
ze, da’ moderni collumi, da’ nuovi lìltemi non 
fi è lafciata vincere e travviare per ancora. Ma 
chi non fi farà a credere al leggere quella vo- 
ftra arringa, che mia non dirò certamente giam« 
mai (E qui mi giovi ripetere col divino can- 
tore 

S' il dijji mai ; di quel , eh' io men vorrei , 
Piena trovi quefl' afpra e breve via : 

S' il dijjt ; unqua non veggian gli occhi 
miei . 

Sol chiaro , o fua [or ella , 

Nè donna , nè donzella , 

Ma terribile procella , 

Qual Faraone in profeguir gli Hebrei ) ; 

Ora chi non fi fàra a credere , dilli , al leggere 
quella vollra arringa, che con doppiezza d’ani- 
mo, favellato io non abbia, e con ria dilfimir* 
lazione f Quali che a bella polla io abbia intefo 
di malamente rapprefentare ciò , che in maggior 
riverenza ha da efler tenuto, e dileggiar, come 
che fia, quel facro divino Platonico amore, che 
delle anime gentili fu fempre mai fuprema de. 
lizia , e de’ componimenti delle migliori nollre 
Accademie potiflìmo argomento e fovrano. Don- 
de ebbe origine la meno favorevole fentenza, 
ficcome è la comune opinione, colla quale fe 
ne va nel Congrefiò la parte più fana , e quel- 
la, che dovea par ogni rifpetto aver vinta la 
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fa*. La qual cofa lìccome del maggior difordine 
e del più reo fcandalo , che dato mai folTe in 
niun tempo fu cagione; così deve edere in voi, 
che cotanto ardide, foggetto della maggior am- 
menda , di cui fiafi per ancora udito parlare . 
Gravata adunque e (fretta dal carico mio d’Am- 
bafciadrice del bel regno d' Italia in Cirera , 
io mi fono fatta a brevemente fcrivere quelli 
verfi a voi , di quella Orazione facitore non me- 
no, che promulgatore , acciocché pubblicamente 
fede da voi lì faccia, e ne’ più (fretti modi, on- 
de reltar pollano convinte del vero e quella età, 
che noi al prefente viviamo , e quelle che ver- 
ranno dipoi , anzi la infinità polterità qualmente 
quella fcrittura è mal fonante, erronea, fraudatola 
contraffatta, ed apocrifa. Al che fare vi dee pur 
Itringere afpro rimordimento della cofcienza vo- 
llra, fe alle fue punture non li è fatto ornai 
fordo l’animo vollro, egualmente che giudo ti- 
more della vendetta, e quel Dio che fe tante 
volte cadere i fulmini di mano allo delfo Giove 

E incontro a cui fuggir giammai non tale , 
Che noi fiam zoppi , ed egli à ’ piedi ha 
£ ale. 

• 

Finito eh’ ebbe Erotico di leggere le tre 
lettere , dille Amore non giungnerli punto nuo- 
vo, che di molte, e non picciole taflè date ve- 
niflèro allo dorico del Congreflo di Citerà . A- 
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vere udito lui medefimo fàrfene il procelle» in varj 
circoli . Alcuni aver detto ellèr (lato dallo (lotico 
con peffimo conliglio rillretto in un Jibricciuolo 
uno argomento , che potea dar materia a un bel 
volume in quarto il qual volume in quarto meglio 
avrebbe rifpofto alla dignità dell’argomento mede- 
limo, e di amore. Altri edere quellibricciuolo fparfo 
di metafore nuove , di allufioni , a quel che pre- 
tendeafi , a luoghi di autori foreflieri , il che ge- 
nerava grandiffima ofeurità . Altri aver foftenuto , 
il porre fotto gli occhi i coftumi vaij delle na- 
zioni, e il farle parlare fecondo l’indole loro ed 
il genio, edere fommamente difficile, e però va- 
na e temeraria imprefa ; altri , che in quel li- 
bretto troppo sfumata era la critica , troppo era- 
no velate certe efpreffioni, e non abbaftanza fini- 
ti certi quadri; il tutto contrarie all’autorità, e 
all’ efempio de’ più claffici autori Italiani. Con- 
venne Amore, che per quanto fodero gravi tali 
accufe, più gravi di adài erano accufe date dal- 
le tre Dame allo Storico ; come quelle, che ino- 
ltravano aver lui peccato nella verità de’ fatti , 
parte tanto edènziale , ed anima della iloria . Qua- 
lunque rifpolta fatto fi avefiè alle lettere delle 
tre Dame, doverne fare una novella a ciafcuna 
di erte ne’ termini più fommeffi e più atti a iin» 
petrar da edoloro perdono. 

Con Milady Gravely fi efeufade di averle fat- 
to tenere un’arringa, che l’avrà poi forfè fatta 
toffirc più del folito; ufa , come ella è, a non 
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fare gran parole . E le domanduflè perdono del 
foverchio Tè, che le farà per ciò convenuto 
rranghiottire , il quale , nell’ atto del confortare 
il petto, può anche debilitare lo domaco. Le 
mandafle un’ ampia e formai dichiarazione , per 
cui riconofceffe , non avere ella intefo nulla di 
quanto in certi propofiti avea detto, e ricono- 
fcedè in oltre eflèr lei attiflima ad infpirare amo- 
re , e far cedere ad effolui la più ollinata ed 
accefa Politica ; potere e(Tà al fuo apparire far 
rivolgere in effolei le menti degli uomini , e far 
celiare tra loro ogni più fanguigno contrailo , 
quand’ anche fi trattafie il malfimo punto della 
importanza di Terra Nuova, o fe al timone de- 
gli affari d’Inghilterra polla edere pollo sì, o nò 
un uomo Scozzefe . In detta dichiarazione doverfi 
lafciare in bianco il numero degli amorofi con- 
quidi , che avelie fatto Milady , eh’ ella 1’ a- 
vrebbe poi meffo a fuo piacimento . Dovere 
per altro Milady fapere alcun grado allo do- 
rico , che parlando del vafello di fai d’ Inghil- 
terra , che in certa occafione ella lì recò al nafo 
non avea aggiunto, come le convenne tirarne fu 
tanto, che la fua arringa venne dipoi interrotta 
da uno dernutire quafi che continuo • 

A Madama di Jafy dover pur domandare umil- 
mente perdono, fe egli forediero ofato aveffe 
por bocca nel Borgo di S. Germano , e più an- 
cora in que’ decreti ridotti , dove in mezzo a 
feelte compagnie la quinteflènza fi efprime, ed ji 
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fiore di ogni dilicatura Francete . Che per meglio 
incendere d’ allora innanzi i difcorfi della più leg- 
giadra gente di Parigi, farebbefi purgato le orecchie 
lue Italiane , facendo ad eflè futfumigi di Comi- 
ci piagnirtei, dì canzonette metafifiche, e di al- 
tri tali componimenti alla moda . Non potere per 
altro recare in dubbio la coflanza nell’ amore 
dei Francefi dopo i gravi efempj allegati da Ma- 
dama di Jafy , e che per vie meglio confermarli 
in sì fatta credenza, fi farebbe dato tutto alla 
utiliflìma lettura de’ vecchi Romanzi . 

Per degnamente rifpondere a Madonna Beatri- 
ce dovere lo dorico leggere tre volte almeno la 
fìammetta , ed altrettante il Corbaccio . Doverle 
mettere in confiderazione , quanto fia diffidi colà 
il bene afferrare i punti più fottili della fcienza 
amorofa . Efière fomiglianti cofe di tal natura , 
che a pochiffimi è dato dopo pertinaciffimo Itu- 
dio , e con ifpecial favore medefimamente del 
Dio poterfene formare in mente di giudi e chia- 
ri concetti. E però non efièr maraviglia, fe in 
alcune cofe foflè andato lungi dal vero. Non a- 
vere però adoperato con malo animo ; ma per 
femplice ignoranza , che è pur troppo comune 
retaggio della umanità . Efièr cofa da mortali 
F errare , il perdonare appartenerli folo agl’ Iddii . 
Per più agevolmente ottenere perdono, fe efièr 
prefto a dichiarar folennemente , quanto avea im- 
porto Madonna, efièr prefio ancora di foftenere 
non folo a bocca , ma eziandio colla penna , co- 
me 
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me il decoro e P onore d’Italia confitte princi» 
palmente nel fare all’amore alla Bembefca, co- 
me a qual fi voglia più fplendida corte , che 
fia ora in Europa , fovraftano di gran lunga, non 
meno che fuperbe torri alle umili cafe , e gli 
alberi attillimi a’ più baffi virgulti, quella corte, 
che ne’ miglior tempi tenevano i valorolì da 
Montefeltro fu una punta delle alpi, ovveramen- 
te quella della Regina di Cipro porta vicina ad 
Afolo , e refa in ogni lato del mondo cotanto 
illurtre dagli Afolani. Efler pretto ancora, quan- 
to bifogna, a foftenere, e a far zuffa e fciorra 
con chi fi fia , che a qualunque fi voglia rtanza 
del Petrarca, a quella ifteflàmente citata fua let- 
tera da Madonna Beatrice, hanno da cedere il 
campo tutti i più graziofi componimenri di Ber- 
nard, tutte le canzonette del Metaftafio. Dove- 
re in oltre dichiarare, che da ora innanzi egli 
avrebbe fermamente tenuto , come la material 
perfona non viene confiderata per niente negli 
affari amorofi dalle belle Platoniche , qualunque 
efler pollano le apparenze in contrario. Che fe 
elle preferifcono talvolta gli occhi di un giova- 
netto agli occhi di un vecchio , ciò avviene , 
perchè quelli più vivamente riflettono i raggi 
della natia fletta; la bocca mcdefimamente di 
un giovine può più leggiadramente ripetere, e 
con maggior energia alcun bel luogo del Petrar- 
ca, o di Dante, e così del retto. Che fe alcu- 
na 
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na volta elle pajono venire a confeguenze contra- 
rie a’principj del loro fidema intellettuale, non 
etrere cofa da profani il pronunziare intorno a 
cosi alte e involute materie, e doverfene rimet- 
tere il giudicio a un Collegio Platonico compo- 
rto delle più ragguardevoli matrone d’Italia, che 
farà convocato, quando fia medieri, fulla delira 
fpotida del Sorga . 

Così pronunziò il Dio, il quale foggiunfe per 
altro doverli in parte fcufare lo dorico, fe non 
era in tutto dato fedele , perchè quanto egli 
fcrifle , fu folo quel tanto, che del Regno d’a- 
more nella fua mente potè far teforo. Ma quel- 
lo , che uom vede , ed ode di quel regno , non 
fa poi nè può appieno ridire : 

• . * • i 

Perchè appreffando fé al fuo di/tre ,\ 
Voflro intelletto fi profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire. 

Del rimanente aflìcurò Erotico , e gli commife 
di aflìcurare il mondo, dove farebbe predo a 
univerfal beneficio venuta in luce una doria fede- 
le di quel Congreflo, di cui ciafcuna pagina fa- 
rebbe data la collazi®nata coll’autografo da pu- 
bico Notajo, e il tutto faria dato corredato da 
un volume in foglio di prove autentiche e di o- 
riginali documenti . 

Terminata la fua commilfione fi afpettava Ero- 
tico di edere inviato da qualche bello Amorino 
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a una tavola , dove con le porcellane di Sadònia 
garegglaflè l’ oro fcolpito da Germano , e dove 
le vivande apprettate fodero con l’arte più efqui- 
lita di Apicio. Ma niente di tutto quello. Non 
gli venne nemmeno fatto di vedere niuna delle 
Ninfe, di lui diced edere popolati i giardini di 
Citerà . Ma ciò forfè avvenne per f ora un po* 
troppo calda in cui andò a vifitargli . 

Niente altro gli rimafe dunque da fare , che 
imbarcard di bel nuovo , e dare ai venti le vele . 
Così feaza indugio egli fece. E fpirando un pia- 
cevole Scirocco , che non levava gran mare ftu- 
diava di forgere, colla Condanna dello dorico del 
Congredb di Citerà , al primo porto d’ Italia , 
non fenza far voti di potere fcanfare l’Ammira- 
glio Inglefe , il quale nella prima fua navigazio- 
ne aveagli dato cotanta briga . 

I L . F I N E. 
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